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SPIRITVALI DELLA 

ILLVSTRiniMA PIGNORA 

VITTORIA COLONNA 

Marchiana di Pcfcara. 


Alle quali di nuouo fono flati aggiunti, oltre quelli non pur dell'altrui 
flampe t ma ancho della nojìra medefima , piu di trenta , ò trentatre 
Sonetti, no mai piu altroue JUmpatim capitoloict in non pochi luoghi 
ricorrette , cr piu chiaramente difhnte . 

Con gratta > & pviuilcgicx . 
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ALLA I t'L V ST R ISSI M a/ 

SIGNORA PRINCIPESSA DI SALERNO, 

IL CLARIO. . ^ i 

OGLIONO communemete, Illufbrte, 
fimo. Signora, quafi tutti coloro , che à quaU 
che gran Prencipe intitolano qualche opera, 
humanamente fi fiefsi comendare nel fine, 
della cpifiola loro ^dicendo , che non alla piccolezza , & 
qualità dell 7 opera ,maal pronto uolerc , & grandezza 
dell 7 animo debbano riguardare: per cioche al mancametito 
di quel la, largamente fupphfce queflo . allo 7 ncontro io Si* 
gnoralllufirtfitma(per allontanarmi tanto dalla uiacom 
mune, quanto conofio uoi lontana da i communi prendpi') 
nel principio della mia, ui prego ^he alla grandezza jia di « 
co de 7 fogli, ma del 1 /oggetto, et alla qualità dell 7 opera deb 
biate hauer l 7 occhio: imper oche da fi ella e tale , che per fi 
flefjajton per comendatione altrui dee effire hauuta agro 
do. Ma non per queflo uorret io, che S. haueffi man* 
co riguardo all'animo mio : conciojiache non per altro ho 
infino à qui indugiato a far le pai fi la mia affetticele , £?* 
firuitu uolontaria,oltre la figganone per nafitmcnto,che 
per afpettare,cbe co l tempo occafione mi uemjfi dapre* 
fintarle opera degna di lei: laquale (a mio giudicioyè que* 
fiaJmperochc ne piu degna , ne piuconueniente mi fapret 
imaginare ia,che fi potejjc pre fintar e alla S. Concio 

fioco fiche fi à tutte le parti wficmc,et à ciafiunapcr fi fi 
confiderà, fi conofiera chiaramente l 7 opera à uoi , 

-V M ij uoi 



r 4* 

noi alC opera, eonuenirc.Ecco,fe allo flato g? conditione 
dell' aiutare fipon mente, eli a nobile, Mar chef wa , 
uoi nobile ,<& Vrinapcjfa-, fè al fefjb, ella donna , noi 

donna 3 fc alla materia-, qual materia e piu alta , piu degna, 
piu hotieJla,piu fanta , cr piu conuemente à donne , ciré 
.qudla,chc cbnflianamcnte parla diC pi RISTO? 
oltre che ( fecondo io odo _) da un medefimo organo , <& 
iflr omento baueteappreja fi chrifhana.fi flint a Jì bone' 
fa, fi degna, fi alta dottrina . Qucfla opera dunque 
per ogni cagione ui dee effer cara,ma tanto maggiormcn' 
te, quanto ri intcruiene queflo particolare di piu, oltre tanti 
altri, che c della cof or mita della dotti' ina, Me mi po(fo da 
re d crederebbe una fretta c ogiuntione& unione d’amo 
re non fuffe tra uoi , pietre ella era urna-, laqualc chi hauef 
Je tentato di dijunirla , cr fpararla dopò Li morte fiuti 
artzi per quefauia non ricongiungerla ,cr riunirla, piu 
che, crudele mi par, che far ebbe, flato, lo bo fri boravi o* 
fhato, che fi' degna opera degnamete à uoifi couienefàrcb 
bemi bora di mcfhcro far chiaro, come uot ali opera non 
difeonuenite : ma io mi tacerò quefl a par te, fi perche da 
quello fi può far la confluenza di queflo fi anebo, per. » 
che mi farebbe bifogno entrare nel profondo pelago delle 
uofbrc infinite uirtu, parte con uoi medefma nate, parte 
con ifludio acquifatc : come nobiltà di lignaggio (" ile he e 
fato detto ) bellezza. di corpo, cof ita d'animo ,prontcz ' 
Za, d’ingegno, granita di mamere, prudenza, cori fa, Jw' 
manitajibcralitd,magnifcetrza f aenza , er altre molte ; 
delle quali cfftido io certo di.non patere rmfeire , ne arri / 


£ J 


uarttc 


Udrnt a buo porto & in dubbio di annegar miui detraine, 
gito è tacer lemi: accio che uolendo con parlarne illu/har > 
lejion le ofcurafsi : benché il loro Jplcndorec t oleiche ne 
roxza,ne maligna lingua , nel tempo potrà ojctirarlc già/ 
mai : tjpctialmcntc hauendoper prcdicator loro tu /o 
nora,zr dolce tromba del Signor TCajJo,^ Cornata , or 
natia del Signor TCnceirzo Martelli : i quali effondo 
cofi pronti, come fono, iti celebrare le uoffre immortali uir* 
tutijnon accade che altri ui s* interponga per illuflrarle: ne 
io per illuffrar quelle m ho intitolata qucjla^ma per no ojcu 
rar quefla co’l nome di pei fina, che fui men degna di TC 
S. Illu/hi/sima-,a!la quale con ogni rcucrcttza ni inchino, 
di Jf\negia,\l primo di Settembre, AL XX AC L IL 
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la tavola delle rime spirtt vali della 

lUuftrifiittu Signora Vittoria Colonna Machc fatta dtPefcara. 

A GNO puro di D l'd,cbe,glìiilticam Duelumi porge àbhuomo il uero Sole: i$ 

pi toS Due modi babbiam di ueder folte, et care 74 

A U durezza di Tbaaa r oaffcr(c éy Eterna Luna aUhor.cbe fra'i Sol uero éf 

Al buon Padre del del per uar io effetto ?6 Felice giorno à noi fello, (ff giocondo: r» 

Alma, poi che di uiuo,(j dolce bumore fr Felice il cieco nato, à mi s'aperfe t to 
Alto burnii t Aie, /opra balere cara 7S Fer mo oleici fem pre col fedcl pcn fiero 114 
Augcl hato.à cui il gran Padre effreffe jé Fido penfter, (e mtrar non puoi Jouente # 
Anima chiara ber pur larga expediia ?, Figlio, ($ Signor le la tua prima ,0 uera la 
Anima d Signor uienc , l'ornai difgombra 1» Forfè il foco diuino in liugue acce fè tu 
Anime UUe, che uiucndoexcmf io 74 Francefcojncui.sì come in burnii cera 71 

Apraji il ciclo, ($ dì lue gratinante 10 Fuggendo 1 Re Gentili il crudo impero jo 
Beata l'alma, che le uoghe ba Itkiue ztf Giaft rmuerde la gioiolà Jf eme 41 

Beata /freme hor,cbe{mercc cP Amore) tu Gli angeli eletti al gran ben infinito ti 

Beati nolani tempore fatica. 7 é Gr atte k te Signor mio, che allboruer ace tif 

Celdle Im per odor, faggio, prudente, ^ Hoggilasitajfcfx kor gode, bar geme 109 

C hiar ir aggi ctatnorficintdle acce fè ty Hor ueggio, cbe'l grò. Sol nino, pófiéte, 84 

Chi defia di ueder pura, (ff altera ** IlbuonPaJlor con opre, ucci pronte# 

C hi ritien Palma bomai, che non fia fgóbra S7 II nobil udir off irto non P'c inuolto 
Chi temerà gi.wui ne Peti reme bore 47 lipomi DIO ne P Arca, fami poi 
Cibo, del cui rtierauighofò effetto. ii II Sol, che iraggifuoi franai comparte 

Con che pierò fa ebantà I ouente Impello fine a tutti i rei controlli 

Con che I àggio configlio, ($ fottìi cura # In forma di mufaico un'alto muro 

Con la croce a gran pafii ir uorrei dietro 11 lo non fcnto,che in ciel.douc è verace 
Con uomer d'bumiltà larghe, profonde 19 La bella donna, a cui dolente preme 

Cor fi in fede con 'emplice fccuro 7S J Colto configlio allhor.cbe elegger uolfc 

Da DIO mand.Ua angelica mia Jcorta 1 1 L'alto Signor, del . ui ualor cangiente 
Dalfontc bel de l'infinito amore 105- Cantiche offerte al primo tempio il pondo éy 

& altro, ebe di diaman te,b puro fruito 77 L'aura uital di CU RI S T 0 in mezzo'l 

Debile, e inferma a la 'aluteuera petto ét 

Deb mèda Santo Spirito al mio intelletto 74 Le braccia aprendo in croce, Cf Palme, (ef pu 
TJcb mèda boggi S ignor nouello,et chiaro ut re 

Deb poteJP io ueder per uiua fede té Le nollre eo'pe han mojjò il tuo furore 

Del mondo, del nemico folle , ($ uano fé L'mnoccntia da noi per nojlro errore 
Di breue povertà larga ricchezza „ L'muitto Re del del fi clamor uero. 

Di catto inumi feudi armati intorno 114 L'occhio diutn.cbc tempre il tutto uede. 
Dietro al diuino tuo gran capitano yi L'occhio grande,^ diuino, il cui valore 

Di gioia in gioia, (j d'una in altra febiera j 4 Copre diurne/ l glorio fo Impero 
Diletta un'acqua uiua a piè ebun monte 79 Lume del ciel, che ne' lù perni giri 7, 

Dimmi .urne del mondo, ($ chiaro bonore y4 Mentre de Pbuom mor t al fr echio, ($ exan 

Di noua ardente (ètei miei piu uiui nj g uc |0 g 

Di uero lume abijjo imrnenfo,($ puro ,6 Mentre l'aura del ciel calda, & fo.atc ff 

Divina fiamma allbor piu a l’alma amica, i6 Mentre lambire il fuo figlio diletto <4 

Diurno# irto/ cui foaue ardore ?o Mira l'alto principio, onde dcriua „ 

Donna acce franino frtf da l'errante 7, Mofjt da i grandi effetti alzar on l'ali i y 

6i Mojjo'l penfier talbor da un grande ardore 9 t 
4% N eg.tr non poffo b mio fido conforto jt 

té Nel'olta cima,douc l'infinita 41 
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Donna del ciel gradita à tanto bonore, 
D’o/curo dluflre,(rf di falfò ueracc : 
Due cbian affetti de l’eterno Sole 
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bit Patta eterna rata il pie fermafli fi 

blon de temer del manda affannilo guerra i 8 
Non pub meta parlar de f infinita X) 

Non fi pub hauer, creda io, Ipemc uiuace fi 
Non fi fcufàilmto cor ajuand' ci t'offende ,ioo 
Non fòl per la piamente pura,(f retta 70 

Odo, Sbattete Ipefo homai gran parte 8* 
Ogni elemento tcjlimon ne rende 14 

0' quanto il nojtro infermo lume appanna fi 
Quunque giro gli occhilo fermo il core 44 

Padre eterno del ciel, fet tua mercede ) 17 
Padre Noe, del cui buon feme piacque u 

Padre noJlro,($ del ciel con qua tto amore 77 
Par, cbe'l celeiìe Sol sì forte allume 100 
Par che uolitalbor l'alma r molta 9^ 

Parca piu certa proua al manco lato 27 

Pormi ueder conia fua face accefa 26 

Parrà forfè ad alcun, che non ben fato io 

Pende l'alto Signor fui du ro legno 1 2 

Perche la mente uoJlraornata.Qf cinta 8* 
Perche la uifla,($ piu la mente adombra 77 
Per farcii (ème fuo buon frutto in noi 99 
Per fede io lo, cbe'l tuo poj]ènte,($ forte jS 
Per le uittorie qui rimangon fpente 4 1 
Poi che la ucra,($ inuijibil luce 40 

Poi cbe'l mio cajlo amor gran tempo tenne 9 
POI CHE'L mio Sol d'eterni raggi cinto 117 
Poi che ne l'al ta uofira accorta mente 80 

Potefi'io in qucjìa acerba atra tcmpejla 67 
Prego il Padre diuin.cbc tanta fiamma io 7 

Puri Innocenti d uofiro inuitto,($ forte 21 
Qual'arbor da la pia madre natura 107 

Qual digiuno augellin ,cbe vede, ($ ode jz 
Qual' edera, à cui fino rotti,($ arfi 1 io 

QuaTbuom.cl.'c dcntroaffhtto,e intorno auol- 
to ( 97 

Qual lampa, à cui già manca il caldo bumo 
re, io* 

Quando dal lume.il cui uiuo JfUndore 17 

Quàdo (Li proprio lume, ($ da l'ingrato tot 
Quando di (àngue tinte in cima al monte 70 

Quando fia il dì Signor, cbe'l mio penfcro 77 
Quando il turbato mar s'alxa,& circonda 71 
Quando in se Jleffo il penfier no/lro riede, io 
Quando in terra il gran Sol uenne dal ce- 
lo, t 104 

Quado io riguardo il mio n graue errore 91 
Quando io riguardo il nobil raggio arden- 
te 104 

Quando la croce al Signor mio couerfè 77 

Quando' l Signor ne l' botto al Padre uolto 87 


Quando(mcrcè del ciel)pcr t.rnte prone, 1 iz 
Quandumercc del (iel)qujfi prefhttt 74 
Quando nel cor da la lupcrna fede 4 i 

Quando quell'empio tradimento aperfè 17 

Quando fènxa ffexxar.nc apri r la porta 6t 
Quando ucdr/lc,Madre,à poco à poco <4 

Qu.utdoucdr 'o di quella m:r tal luce 17 

Quan ta gioia tu Icguo.Qf lidia ardente 77 
Quante dolcexxe Andrea Dio ri (èouerfè 69 
Quanto di bei, di dritto, ($ buon fi uede, 91 
Quant'è dolce l'amaro all Iter, che prende 107 
Qu.mtocpiuuiieilnollro ngordo frale Xj 
Quato inteder qui puote buvutio ingegno 79 
Quafi rotonda palla accefa intorno 4 1 
Quel chiaro Jbtrto.in cui uiuo. (<f ardente 70 
Quella, cbe'l benc.e'l male in si poche bore 24 
Quel pietofo miraeoi gr.tude,oiuT io jl 

Qucjìa imagut Signor quei raggi ardenti tz 
Qucjìo ucr noi marauigliofòefietro 4 9 

Qkt non è il loco bumi l,ne le pictofè 1 9 

Reucrenxa m'affrena , grande amo 
re 19 

Rina fia in tv mio cor quello almo giorno, lo 
Se con farmi celejli bauefi'to unito 78 
Se del mio Sol *t nino lo frlcndcn te y z 

Se guarda il pia iol Jf'atw de la terra io 9 

Se'l breuefuon, che fòlqucll'aer frale zz 

Sc'l commun Padre.bor del fùo ciclo auarofij 
Seie dolcexxe, ibc dal uiuo fonte 4» 

Se' l fecicl feruo,à cui per uero affetto 4 9 

Se l'imperio terrai con mano armata 90 

Se'l nome Jbldi C H RI S T 0 in cor dipin 

t0 . r r 7i 

Se'l Sol, che i raggi tuoi fra noi comparte 44 
Se ne d‘è lampa d ciel chiara, ($ lucente, 77 
Scntiu a falma quella graue, (3 nera %l 

Se per ferbar la notte il uiuo ardore 48 

Se pura fede à lamia quffi aurora 97 

Sequantoc nfertna,(j da fe uil.con fono 71 
S'è iter, com'egli dice, ch'io Infinta 106 

Signor, ebe'n quella inaccefiibil luce, 74 

Simile à l'alta imaght fua la mente icl 

S'm man prender non fòglio unqua la lima xi 
S'in me quella falLice,($ breue Jficme 47 

S'io guardo al mio Signor ^ la cui grandex- 
xa 71 

S'io piena con Zacbeo <f intenfo affetto 78 

S'io potefii sfrondar da f empia, Qf folta >4 
Souenreuncarofiglioil fommoduce 99 

Spero, de mandi homai quel fàggio eterno 7 1 
Spiego ucr uoi Signore indarno l'ale, 14 

Spirti 
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Spirti dei del, che con fatti rt Veggio d'alga, di fango fornai si (art* 6*1 

S pirtof citte fletti chiavo, ($ altero 78 Veggio di mille ornati veli auolto >4 



. — di luce pura 10: Veggio vincer 'cidi armate (quadre io* 

T.dbor / 7 'iim.uu tr.cn te albata a uolo 42. Veggio turiate il cield' un nentlv oj uro, 4.7 
T emo, (bel laccio, ond'iomolt'anni prefi ioi Veggo ho ggi nel pender lotto la mono il 

Tempo è pkY,ck'io con la precinta uctìa ij Vergine pnra.cbc da i raggi ardenti 60 

Tira (il l'alm.i .il cicl co'lhod amore 4 é Vn foco tèi la Donna noftraaecefè 61 

T r a girlo, (3 nrl>bia corro a DÌO fouentc ji Vorrei, cbe'l nero Sol, cui (empre inuoco ;6 
Vanno i penfier tallvr carchi dt nera >2 Vorrei, che tempre un grido alto, perfetti 
Vihruorrci con puri alti penfieri 75- te j* 

P V * Ica l'alto Signor, cb'ardcndo Lingue 24 Vorrei V orecchia batter qui chiufa , 0* Jer~ 
Vedremmo, fi pumcjjc argento,^ oro, t? da, tf 
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IL FINE DELLA TAVOLA DELLE RIME i 
Spirituali della lUuflnfima Signora Vittoria Colonna , 7 * " .• 

M arcbcjdni di Pefcara . . . . 
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Taccia, Riga, Errore , Corrcttione. \ »H 
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le rime spiritvali della 

I LLVSTRISSIMA PIGNORA VITTORIA 

c . ; 

COLONNA , MARCHE J AN A DI P£SCARA« 


1 


il'i c 

ìlì 


OI C HE* L mio callo amor 

gran tempo tenne 
L alma di fama accefa , ed ella 
un angue 

In fen nudrio ; per cui dolente 
horlangue. 

Volta al Signor’, onde il rimedio uenne: 

I fanti chiodi homai fieno mie penne, -, q 

Et puro inchioflro il pretiofo fangue; : fi 5 ?■ . 

f! )j 1 • ; i > f ' .. Q:n$ 1 

Vergata carta il (acro corpo exangue: 
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Si ch’io fcriua per me quel,ch’ei foflenne* 

t 

Chiamar qui non conuien Parnafo,ò Deio; ^ 

Ch’ad altra acqua s’afpira,ad altro monte l > 

* ^ J* 

Si poggia,u’picde human per (e non fale» 

QjJel Sol, ch’alluma gli elementi, e’1 cielo, 

4 i ' • . I- . f 

Prego, ch’aprendo il fuo lucido fonte, 

Mi porga h umor e à la gran l'ete uguale. 

B L’alto 


« n 



L’ alto S I G N O R , del cui ualor congionte 
Tien due uarie nature un fol lubietto. 

Prego che fiailmio Apollo;# gii occhi, e’1 petto 
Mi bagni homai del fuo celefte fonte; 

S i che (copra altre Mufe,& altro monte 
La uera fede al mio baffo intelletto; 

Et fpiri l’aura facra altro concetto; 

Che renda al cor Teterne grafie contea 
N on cerco ornar le tempie mie d’alloro. 

Ne con Icaro alzarmi;onde poi d’alto 
Habbia à cader nel mio morir fecondo» 

S pero uiuer mai fempre,# d’altro ch’oro 
Hauer coronale con Ieggier falto 
Saprò in tutto fuggir dal fallo mondo» 
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Parra forfè ad alcunché non ben fano 
Sia il mio parlar di quelle eterne cofe, 

Tanto à l’occhio mortai lontane,afcofe. 

Che fon foura l’ingegno,# corfo humano» 
N on han, credo, colto r guardato al piano 
Derhumiltatc,# quante ella pompole 
Spoglie riporti;# che de le uentofe 
Glorie del mondo ha l’huòm diletto in uano» 
L a fe moftra al delio gli eterni,# grandi 
Oblighi,che mi (tanno in mille modi 
Altamente fcolpiti in mezzo’l core* c p 
Lui,che folo il può far, prego, che mandi 
Virtù, che (doglia,# fpezzi i duri nodi 
A' la mia lingua;onde gli renda honore 
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S’in man prender non foglio unqua la lima 
Del buon giudico,#, ricercando intorno 
Con occhio difdegnofo,io non adorno,* . , >1 
Ne tergo la mia rozza incolta rima: 

N afce, perche non è mia cura prima, i oO 

Proccaciar di dò lode,ò fuggir fcorno; 

Nc che, dopò il mio lieto al ciel ritorno, : ) 
Viua ella al mondo in piu honorata filma» 

M a dal foco diuin,che’l mio intelletto, f 

(Sua mercè)infiamma;conuien ch’efcan fuore» 
Mal mio grado talhor quelle fauille» 

E t s’alcuna di loro un gentil core i r t/ ; * / 

Auien,che fcaldi; mille uolte,& mille 
Ringratiar debbo il mio felice errore» >11$'$ 

C on la croce à gran pafsi ir uorrei dietro : j r I 
Al S I G N O Rper anguflo erto Tenterò, d-a 
Si, ch’io fcorg esfi in parte il lum e uero, 
Ch*altro,cheT fenfo aperfe af fedel Pietro» 

E t fe tanta mercede hor non impetro, j 3; 

Non è,ch’ei non fi moflri almo,& /incero; ) 
(Laffa)ma non fcorgo io con Tocchio intero 
Qupfla humana fperanza efler di uetro: 

C he s’io lo cor’humil puro,& mendico -j 13 q 5 jf 
Apprefentafsi à la diuina menfa, •/,», j 
Oue con dolci, & ordinate tempre 
L’angel di D I 0,noflro uerace amico, ] 0 ij 

Se fletto in cibo per amor difpenfa; 

Ne farei forfè un dì fatia per Tempre» 

B i j Pende 
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P ende Paltò S I GN O R lu’l duro legno 
Per le noftre empie colpe;e’l trillo core ^ 1 
Non prende tal uirtu da quel ualore, * ’O t 
Che pender fol da lui diuenti degno* ; - ‘ ' 

Condiuine parole il bel dilTegno . A 

Fece ei del uiueruero;& poi colore "•' * fr 

Gli diè co’l fangue:& che de l'opra amore ^ 

Fufle cagion,ne dà fé Hello in pegno* 

V iua di fiamma l’alma, & l’intelletto 1 

Di luceappaghi;& con quefta,& con quella 
Erga,& rinforzi il purgato delire* 

V engano à mille in me calde quadrella 
Da l’afpre piaghe;ond’iocon uero effetto 
Prenda ulta immortai dal fuo morire* 
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Da DIO mandata angelica mia feorta r; nc ‘ ^ 
Guida per dritto calle al elei la mente; 

Et qualhor l’alma al fuo cader confente. 

Riprendi il freno, e’ipiè laffo conforta: 

S i,cn à le nozze eterne non fia morta 
Ogni mia luce;ma con lampa ardente 
Chiamata dal S I G N O R faggia prudente, • ) 
Aperta al giunger mio troui la porta* 

E t perche’l cor l’afpetti à ciafcun hora 0: 

Per girgli incontro lietamente armato 1S ^ 

Di puro fanto amor, di uiua fede; : 

P oi c hai di me la cura,ch’ei ti crede, ^ 

Moftrami i legni, quali interna aurora. 

Del uenir del mio Sol chiaro, & beato* 

Vib - Tempo 


T empo è pur, ch’io con la precinta ueda, 

Con i’orecchie,& con gli occhi auidi intenti. 

Et con le faci in man uiue,& ardenti 
Afpetti il caro (pofo & lieta, & preda; , 4 * 

P er honorarlo reuerente honeda, 

Hauendo al cor gli altri defiri fpenti; < , JaV 
Et brami l’amorfuo, l’ira pauenti; . 

Sì,ch’ei mi troui al gran Difogno deda* ;£f 
N on ch’io fol prezzi i fuoi doni infiniti, u . 
Et le foaui fue alte parole; , 

Onde ulta immortai lieto m’offerfe: -, > 

Ma perche la man fanta non m’additi, l v *r: 4 
DicendorEcco la cieca,che non fcerfe •: f 
Fra tanti chiari raggi il fuo bel Sole* , .ni£ 

Quando dallume,ilcui uiuo fplendore \ : . q- 
Rende’! petto fedel lieto,& iécuro, f : j :v j 
Si dilTolue per gratiail ghiaccio du ro. 

Che fouente fi gela intorno I core; 

S ento à i bei lampi del poffente ardore ;j ] :J fj 
Cader de le mie colpe il manto ofcuro, : ( 

Et uedirmi in quel punto il chiaro*# puro , ■ /[ 
De la prima i nnocentia,& prinio amore* Rt 

E t fe ben con fecreta,# fida chiaue 
Serro quel raggio;egli è fchiuo,# fiottile 
Si,ch’un baffo penfier lo fcaccia,# fdegna: . 

O nd’ei ratto fienaiola ; io meda,# grane . p 
Rimango;# prego’l,che d’ogni ombra uilc 

Mi fpogli, acciò piu predo à me fe’n uegna* 

Spiego 
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S piego uer uoi SIGNORE indarno Tale, ' T 
Prima che’l uoftro caldo interno uento ;a/3 
M’apra l’aria d’intorno, qualhor Tento n od n:i 

Vincer da nouo ardir l’antico male* *• 

C he giunga a i’infinito opra mortale, - -$ 

Vollro dono èrperò clic in un momento ‘ I 
La può far degnajch’io da me pauento 
Di cader co’l penfier,quand’ei piu Tale* . L 
B ramo quel raggio,di che’I del s’alluma. 

Che fcaccia denfe nebbie;# quella acccfà 
Secreta fiamma, ch’ogni giel confuma: . ,.XJ 

P erche poi lieue al caldo, & à la bruma, c : f 

Tutta al diuino honor l’anima intefa, # D3ÌCI 
Si moua al uolo altero in altra piuma, j 

O gni elemento tefHmon ne rende obr: r ujj 

Delaprimacagione;# chefuperna 1 ,)[ 

Virtù ne regge;accio che l’huom difeerna, : <> 
Che’l ualor di là fu tutto comprende. ~ , j 
Qui folo mira il faggio, & non s’accende ; o rn d 
Al uero ardor con la Tua parte interna; bO 
Ma fol l’infiamma quella humile eterna su :5I 
Pietà, che’ n croce fol fe lleffa offende* d 3 CI 

Quella può farprigion l’alto intelletto, $*) ;; 

Legar l’altera uoglia;# quella infieme 
Difcioglie i nodi à cialcunaalma intorno, fe ■ 
Quella ogni uan defio fgombra del petto, ; [V 0j 
Et lo riempie di uerace fpeme; f:n j\ 

Ch e gli promette un fempi terno giorno* 

- ' Padre 
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P adre eterno del del, fe(tua mercede) v ft - T 
Viuo ramo lon io ne l’ampia,& uera . j 

Vite, ch’abbraccia il mondo,& l'eco intera 
Vuol la noltra uirtu folo per fede; 

L’ occhio diuino tuo languir mi uede jyr 

Per l’ombra intorno à le mie frondi nera; r 
S’ à la foaue eterna Primauera 
Il quali fecco humor uerde non riede: 

P urgami fi,che, rimanendo io teco. 

Mi cibi ognihordela rugiada Tanta, 

Et rinfrelchi co’l pianto la radice* 

V erita fei^jefti d’effer meco: 

Vien dunque homaim ch’io frutto felice 
Faccia in te degno di li cara pianta* 
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Due lumi porge à Tliuomo il uero Sole; 

L’un per condurre a fin caduco,& frale; 

Vn penfier breue, un’opra egra,& mortale; 

Col qual p e n fa, di feern e , intende, & uuolc: 

L’ laltrojpcr cui fol D I O s’honora,& cole; 

Ne feorge al del per difufate fcale; . r * ( . 

Et indi poggian poi piu fu quell’ale,, v . O j , [*r 
Ch’egli(fua gran mercè) conceder fu ole* { t ^ 

C o’I primo naturai la uoglia indegna -i 3 ^ 

Vince quel cor gentil,che fproni,& freno ^ 
Dona à l’alta ragion d’ogni dello: q 

C on l’altro il mondo, & fe medefmo fdegna ^ 
Colui, che chiude à l’ombra,& apre il fieno 
Al raggio puro , che’l trasforma in DIO* 

Veggio 




V cggio di mille ornati ueli auolto ~ ^ ^ 

li chiaro, & puro uero;& poi con mille 
Finte di charit'a uiuefauille : * 

Coprir Tamaro petto un dolce uolto. j r 0lJ ' % 
Mille falfe Sirene intorno afcolto; ; ^ 

Et fo,che la lufinga,ò il ciel fortille ‘ 

A' gradi indegni;# odo # trombe,# fquille 
Sonar per tal, che in uita è già fepolto. 

S ecol maligno,# maladettc arpie; 

Che pur l’occhio nc da, mentre il cor toglie, 
L’honor,la uita, il tempo,# la ricchezza. 

S e D I O con Tarmi Tempre giufte,# pie 
Tanti intricati nodi homai non (pezza. 

La l'anta mano Tua piu non gli {“doglie. 
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D eh potcfs’io uederper uiua fede 
(Lalla)con quanto amor n’ha DI O creati; 

Con che pena rifco&i;# come ingrati 
Semo à cofi benigna alta mercede: [ 

E t come ei ne lbftienjcome concede ^ 

Con larga mano i Tuoi ricchi, & pregiati 3 

Thefori;# come figli, in lui rinati, i : ! ^ 

Ne cura;# piu quet,che piu Tama,# crede; 

E t com ei nel fuo grande eterno impero u 
Di noua chantà s’arma,# accende; ? 0J 
Quando un forte guerrier pregia, & corona. 

Ma poi che per mia colpa non fi (Tende 
A' tanta altezza il mio bailo penfero; f ; 
Prouar potefs’io almen com’ei perdona. 

S' c > Quando 
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Quando uedrò di quella mortai luce 
L’occalo,& di quell’altra eterna l’orto; 
Sarà pur giunta al defiato porto 
L’alma, cui ipeme hora fra uia conduce: 

E t feorgerò quel raggio,che traluce 
Sin dal del nel mio cor, del cui conforto 
Viuo,con occhio piu di quello accorto. 
Com’arde, come pafce,& come luce. 

S oaue fia il morir per uiuer femprc; 

Et chiuder gli occhi per aprirgli og n’ho ra 
In quel fi chiaro, & lucido foggiorno: 

D olee il cangiar di quelle uarie tempre 
Co’l fermo flato ♦()' quando fia l’aurora 
Di coll chiaro auenturofo giorno? 

Quando quell’empio tradimento aperfe 
G I E S V con tra le ordito al caro amato 
Difcepol, chéjfciubiante il turbato. 
Tacendo, quafi à gli altri il difcouerle: 

Per me’ celarlo il bel grembo gli offerii; 

Ma pria che fufle il duolo oltra pafifato 
Dal core,e’l uifo haueffe anello bagnato. 

Il fontio chiufe gli occhi, e’1 duol couerfe* 
O nd’ei cadde nel dolce letto;& uolo 
Non fece augel giamai tant alto, quanto 
Volò,cadendo,allhor l’Aquila altera» 

A Izataal cielo,iui di fphera in fphera , : 
Le llelle tutte,& l’uno,& l’altro polo 
V’ide.O' ripofo gloriofo,& fanto! 

C 
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Cibo, del cui merauigliofo effetto ') 

L’alma con l’occhio interno chiaro uede 
L’alta prima cagione,# prende fede. 

Che fei DIO uero,# mio ucrace obietto: 

N utrita del tuo ardor con humil petto, 

Qujifi del ciel iecura indegna hcrede. 

Vorrei là lu far gloriole prede. 

Per forza d’un iol puro accefo affetto: 

Ch’à te furar fi poffail tuo bel regno . : 3 . a 3 
Con uiolenta man,ne moftri;# poi ùd 
Ne dai te ffeffo in gratiofo pegno» ■ \ h -n ni 
T utto,fol per far noi diuenir tuoi, . . G 
Eacefti;# pur da noi s’ufa ogni ingegno. 

Et ogni poder noflro incontro à noi» iCj 

A nima il S I G N O R uiene;homai difgombra y 
Le folte nebbie intorno dal tuo core; 

Acciò che l’ugge del terreno amóre . o jd ! 
A' l’alta luce fua non faccian’ombra» 

E t perche’l fallir noffro fpeffo ingombra \ 

La uifta sì, ch’à quel chiaro fplendore . . 

Paffar non può;da te (caccia l’errore. 

Ch’àgli occhi tuoi cotanto bene adombra» 

Ei uolentier uien nofco;& fefta,# gioia 
Sente,# le uere fue delitie, quando 
Con noi parte i diuini alti thefori: • ; oi< ■ 

0 nde metter conuien noi fteffi in bando lIia à 
D el cieco mondo, fi che qui fi moia, 

E’n D I O fi uiua,# lui s’ami,# honori» 

, Z Reuerem 
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R euercnza m’affrena,# grande amore 
Mi (prona fpeflo al glorio fo effetto 
Di dare albergo à D I O dentro *1 mio petto. 
Graditola mercedc)a tanto honore: 

1 1 giel de le mie colpe,e’l uiuo ardore 
Suo uerfo noi, fan dubbio à l’intelletto; 
Quello faccende, & quel fpegne 1 affetto; 
L’uno à la fpeme ua, l’altro al timore» 

M a la fede fra i dubbi ardita,# franca. 

Chiede il cibo de’ l’alma;onde fi sforza 
D’accoffarfi à quel fol candida,# bianca ♦ 

P erche,mentr’ ella uiue in quella feorza 
Tcrrena,ha la uirtu debile,# (lanca, 

Se’l nudrimento fuo non la rinforza» 
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Qui non è il loco humil,ne lepietofe 
Braccia de la gran madre, ne i pallori* 

Ne del pictofo ucccfriai dolci amori* 
Nel’angcliche uocr alte,& gioiofe; V 

N e de i Re fapienti le pompo fe -i xto 

Offerte,fatte con foaui ardori » 

Ma ci fei tu, che te medefmo honori, 
SIGNOR, cagion di tutte l’altre cofe* ^3 
S o,che quel uero,che nafcelli,D I O 
Sei qui;ne inuidio altruirma benpietade 
Ho ibi di me, -non ch’io giungesfi tardo: * / 1 

N on è il tempo infelicejma fon io 'A 

Mifera, che per fede anchor non ardo, * ^ 

Come efsi per uederti in quella etade* 
r \ C ij Felice 
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Felice giorno a noi fello, & giocondo; 

Quando offerte il S I G N O R del facro, 6c puro 
Corpo nudrirne,& render rhuom licuro 
Di lìar Tempre con lui nel cieco mondo: 

E t che per tal uirtu leggiero il pondo > »i; » 1 
Fora de- noffri mali:e*l popol duro - ' ^ -t 
Qupl diurno parlar uelato ofeuro 
Intefe mal col cor empio, & immondo, fi 

Onde fol merauiglia,& grande horrore 1 

Diede al fuperbo quell alta mercede, ) 

Di dar per noftro cibo à noi fe fteffo, ^ ' i 
E t folo à quei, che l’odio con l’amore ' ri ^ f : 
Haucan uinto,& la legge con la fede, ovjo V 
Il dono,chedi uita,al cor fu impreflo, ; w 

A prafi il cielò,& di fue grafie tante r fJ 

Faccia che’l mondo in ogni parte abonde; 

Si che f anjme poi Ucce,Óc 'feconde A 

Sien tutte di.uirtute amiche, & fante, 

S oaue Primauera orni,& ammante .■Lo'! 
La terrai corran puro nettar fonde; >ìO 
Copra di gemme il marfaltere iponde; l 
Et ogni fcoglio fia ricco diamante* * > 1 ò 
P er adornare il giorno auenturofo, ; o . ^ : ? 
Ch e ne diè il parto eternamente eletto, r> io * 

Per apportar uera falutcà noi, * ' ol i 

A' cantar,come in uelle humana afeofo no A 
Venne il figliuol di DI 0,difcenda poi 
Da l’angeliche fquadre il piu perfetto * 
of>i . ^ Gli 
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C li angeli eletti al gran bene infinito fé, 
Braman'hoggi (offrir penofa morte; - 
Acciò ne la celefte empirea corte 
Non fiapiu il fcruo,chci Signor gradito. 

P iange Tantica madre il gufto ardito, 

Ch’à* figli luoi del del chiufe le porte: 

Et le due man piagate hor fono fcorte 
Da ridurne al carni n per lei fmarrito* 

A feonde il Sol la lua lucida chioma; 1 

Spezzanfi i fafsi uiui;apronfi i monti; 

T rema la terra, e’1 ciel;turbanfi Tacque: 

P iangon gli fpirti,al noftro mal fi pronti. 

De le catene lor l’aggiunta Toma; 

Non piange Thuom, che pur piangendo nacque* 

P uri Innocenti il uoftro inuitto,& forte 
Ducapartc,& ui lalcia foli inermi; ^ 

Et uuol,che i udiri petti fiano fchermi ’ i l 
A' le fue fpalle.O' benedetta forte! .. . i 

H erode con le uoglie inique, & torte o L'- 
Incide,# fpezza i bei teneri germi: . . O 

Et ei ne rende à uoi gli eterni,# fermi . 6 
Frutti;# ulta immortai per breue morte. I 
T olti dal latte, delie il pianto folo > 

Per parole a i martirired egli ornati Lr.. I 
V’ha di celefti palme,# fanti allori* api !o2 

A' pena eran fu gli homer uoltri nati iiìuli (X 
I uanni,ò cari, # pargoletti amori, :c- ri *’ 
Ch’alzafte infin al cielo il primo uolo* 
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V eggo hoggi nel pender fotto la mano 
Di Battiffa il figliuoi di D I O lauarfi 
Al facro fiume, non già per purgar/!; 

Ma lauar feco tuttoì Tenie humano. 

Quanto per fe;ma il noftro folle infano 
Voler cerca di nouo rimacchiarfi 
Nel fangue uilc;&,poi macchiato,farfi 
Del chiaro fonte fuo fchiuo,& lontano* 

1 1 gran Padre ad udirlo hoggi nc’nuita; 

E’1 diuin figlio poi ne dona il pegno 
Con la colomba;ed ei con l’opra humile. 

V bidir desi! al fuon de l’infinita 
Virtutc;& creder Tempre à fi bel fegno; 
Seguendo poi l’effempio alto,& gentile* 

S e’1 breue fuon, che fol queft’aer frale 
Circonda, & moue;& raura,che raccoglie 
Lo fpirto dentro, & poi l’apre, et difeioglie 
Soauemente in uocc egra, et mortale; 

C on tal dolcezza il corlbucnte affale, 

Che d’ogni cura uil s’erge, et ritoglie, 
Sprona,accende’l penfier,drizza le uoglie 
Per gir uolando al del con leggiere ale; 

C he fia, quand’udira con uiuo zelo 
La celenc harmonia l’anima pura 
Sol con l’orecchia interna intenta al uero 

D manzi al luo Fattor nel fommo cielo, 

V non fi perde mai tuono,ò milura. 

Ne li difeorda il bel concento altero? 


V orrei l’orecchia hauer qui chiufa,et (orda. 
Per udir co i pender piu fermile intenti, 
L’alte angeliche uocfc i dolci accenti. 

Che ucra pace in uero amor concorda, 

S pira un aer uital tra corda , & corda, 
Diuino,& puro in quei uiui {tormenti, ;; 
Et fi moue ad un fine i lor concenti; 

Che l’eterna harmonia mai non difcorda. 

A mor’alza le uoci, Amor leabbaffa; 

Ordina, & batte ugual l’ampia mifura. 

Che non mai fuor del fegno in uan percote; 
Sempre è piu dolce il fuon,le ben ei palla 
Per le mutanze in piu diuerfe note; 

Che chi compone il canto iui,n’ha cura. 
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V orrei, che Tempre un grido alto,& poffentc 
Rifonaffe G 1 E S V dentro’l mio core; 

Et l'opne,& le parole ancho di fore ; i e - 

Moftraffcr fede uiua,& fpeme ardente, 

L’ anima eletta, che i bei legni fente 
In le medelhia del celefte ardore, 

G I E S V uede,ode,e’ ntende;il cui ualore 
A 1 1 u ma ,i n fi am m a ,pu rga, ap r e la me n te, 

E t dal chiamarlo affai, fermo , & ornato 
Habito acquifta;tal che la uatura O 

Per uero cibo fuo mai lempre il chiama: : : / 

O nde à l’ultima guerra, à noi 11 dura, i rlo l\ 

De r hofte antico, lòl di fede armato 
Già per lungo ulo il cor da le lo chiama. 
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V edea l’alto S I G N O R, ch’ardendo langue 
Del noftro amor, tutti i rimedi fcarfi 
Per noi,s’ei non fcendea qui in terra à farli 
Huomo,& donarci in croce il proprio (angue» 

I ui fi uede haucrnudo,& exangue, 

Difarmati i nimici,& rotti, & iparfi .1 

Lor fieri artigli^ non può piu uantarfi 
Del primo inganno il rio peflifero angue» - 0 
N ouo triompho,ein nouo modo nota ' • - - 
Vittoria;che morendo ei uinfc,& fciolfc O 
Legata, & preio i fuoi contrari nodi. sii ' ) 

B cn tu d’ogni fuperbo orgoglio uota :ncn\z'c 
Quella alta gloria: onde in le Hello uolfe 
Infegnarne humiltate in tutti i modi. arìO 

Qjjella,che’l bene,e’l male in fi poche hore V 

Contra il diuin precetto intender uolfe, i f 
Co’l pomo i lunghi affanni infieme colie; :1 
Onde fi piange anchor l’antico errore: olA 

Malattia facra ulte al grand’odore 
Del falutar fuo frutto ne raccolfe; si 

E i lecchi rami al uerde tronco inuolfe, H 1 0 
Che ferba eterno il bel uiuo colore. sav. f 
S eco ne inefla hor la ben nata pianta; • 3 

Onde uita fi coglie:# l’arbor prima liciti I 
Vietata, crudel morte al mondo diede» 

A che lalir,per ricader da cima i shn O 

Di quefta;fc di quella à l’ombra fanta .'Jl 
Scorger fi può quanto s’intende,& uede? 
l Mofsi 
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Mofsi da i grandi effetti alzaron Fall 
A' la prima cagion quei primi ingegni;! d 


Et à noi tanti, & sì portenti fegni 
De la bontà di D I O fon nuai,<3c frali; 

M a fe non puote gli occhi egr i,& mortali 
Aprir nortra natura, almen fi degni - r l 

Mirar fe llefla;& conuerrà,chc fdegni - ; ÌD 

Di fentirfi intricata in sì gran mali- 


V edra come il S I GNO Rn’afpetta,& femprc 
Tiene al noltro girar piu falda, & ferma 
La ftabil pietra de la l'uà bontade; £ 

Et fcorge Fopre noltre con finferma i 3 
Natura infieme;& uuol, che la pietade 
Sua dolce il nolfro amaro error contempre» 

Vedremmo, fe piouerte argento,^ oro, rJso £1 
Ir con le mani pronte,e i grembi aperti Al 
Color, che fon de Faltra ulta incerti, * M 
A'raccorlicti il uil breue theforo: bj,V. f 

E t sì cieco guadagno, & uan lauoro f 

Eller piu caro à quei,chc fon piu efperti: i - 

Che le ricchezze danno, 6c non i inerti ojf ; 

H oggi le chiare palme, e 1 uerde alloro* 

M a non fi corre à D 1 0,che dal ciel porta 
Dentro la piaga del fuo deliro lato 
D’infinito thefor perpetua pioggia; s? r -A > 

E t fe fpirito alcun gli apre la porta; 

Dicon,chc inganna il mondo, ò eh e ingannato 
Dal luo penfier,che troppo in alto poggia* 

D Parmi 
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Barmi ueder coti la Tua face accefa tb L’Io ; 
Ir lo ipirt o diuino,e ouunque troua : . ri A • 
Efca, faccende, •& già purga, & rinoua n L 3 ! 
Del uezzo antico l’alma uera chieia* * i jCC 
E i faggi cauallieri han già comprefa ili: 14 
La lor pace futura;e à ciafcun giouaj \ 

Che la guerra cominci;& s’arma, & proua I 
Moflrarfi ardito à fi felice imprefa, . 1 * 

G ià la tromba celefte intorno grida; j : *t b f 

Et lor, che de la gola,& de le piume ' nsi f 
SThan fatto Idolo in terra, à morte sfida* r. 1 
C elar non ponilo il uitio à quel gran lume. 

Che dentro al cor penetra, ou’egli annida; 
Macangiar lor conuien uita,& coltami* 

B eata l’alma^che le uoglic ha fchiue 1 * / 

Del mondo,# del iuo uil breue foggiorno: 
Mifera quclla,a cui fembra ei fi adorno, 

Ch’ad huopo iuo non l’ufa;anzi à lui uiue* 

T utte al Padre celefle andremo priue 
Del manto, che ne copre il uero intorno 
Quel primo amaro, ò dolce ultimo giorno. 

Che morte, ò uita eterna à noi preferì ue. pi I 
O' quanti piangeran le perdute bore, • -ioni. •- 
Hauute in pregio per la breue gioia; JftoCi 
Che gli lufinga à lor perpetuo danno* nnni ’ 

P oiche’l mal per ri a tura non gli annoia, il * I 

Et del ben per ragion piacer non hanno; ’C 
li abbiali’ almcn di D 1 0 gì urto timore* 


ifii 


Parea 


P area piu certa proua al manco Iato 
T entar,fc’l SIGNOR noflro hauea piu uita 
Allhor,che fece al deliro ampia ferita 
Sul morto corpo in croce il braccio irato: 

M a, perche Tempre intero il cor ferbato . 1 
EfTer deuea per cjuei,chan feco unita 
L’anima, errò la man cieca fmarrita, 
Torcendo’l dal camin da gli altri ulàto; 

O nde hor per cari figli entro i luoi nidi 
Co’l dolce fangue iuo ne ciba Tempre; 

Et dal Tero angue n afsecura,e alconde* 

O hime eh à tal peufier del pianto Tonde 
D.uriano alzarfi fuor de i noflri lidi 
Soura tutte le balle humane tempre* 
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C hiari raggi d’amor,fcintille accefe ■. r V 

Di pietà uiua elcon del lacro lato, ' ; :!oO 

Scudo diuin contrai gran Padre irato, ri ort) 

La cui gran forza il noflro error difefe* CI 
F ur Tempre a l’altrui ben Tue uoglie accefe; w:o V . 

, Nudo per fe,per noi di gloria armato: i od 

Parco nel uiuer luo chiaro,# beato, i<j nu M 
Ma ncl’afpro morir chiaro, & cortefe* t;: nq 
P orge l'aperta piaga alta,# fecura . :n ora noi VI 
Letitia,anzi arra de l’eterno rifa r:oi orioT 
Et con lume diuin ferma la fede* i arlD 

B ella cagion,che in terra l’huom diuifo ? • 

Rende à fe flefTo;&,fuor d’ogni altra cura, v i 
Vuol,che del pianto il pianto fia mercede* 
x D ij L’occhio 
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L’ occhio diuin,che Tempre il tutto uede; 'l L 
Nulla uide quagiufo in terra eguale ^ 


ATalma(fua mercèjfatta immortale: 

Onde per proprio obietto il ciel le diede; 

S polendola con pura ardente fede; 

Et di ricche am orofe,&, leggiere ale 
Di fpeme ornando;acciò per. cotai ficaie 
Lieta falifle à la celefte fede* 

P oi, quali forma del fuo legno impreffa. 
Guardandola^ accefe intorno intorno 
Di uiua charicà mille fiammelle: 

O nd’ella rimirando in quello adorno 
Suo ben,Fattordel cielo, & de le ftelle, 
Spregia ricchezza,elmondo,& piu fe fteffa* 
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N on de temer del mondo affanni,ò guerra 
Colui,chaue co’l ciel tranquilla pace* 

Che nuoce il gielo à quel,ch’entro la faqc r ' 
Del calor uero fi rinchiude, & lcrra? : 0 '• 1 

N on preme il graue pelo de la terra fi v ,: 3 

Lo lpirito,che uola alto,& uiuace: 

Ne fan biafmo ringhine à rhuom,che tace, : : 
Et prega piu, per chi piu pecca,& erra: 

N ongioua faettar preiTo,ò lontano 
T orre fondata in quella uiua pietra. 

Ch’ogni edficio human rende fecuro: 

Ne tender reti con accorta mano 
Frafaer baffo paludofo,& leuro 
Con tra laugcl,che fioprai ciel penetra 
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Con uomerd’h umiltà larghe, & profonde 
Folle co nu lemmi far dentro al mio core; 
Sgombrando il mal terreno, e’1 trillo humore. 
Pria chel’aggraui quel,quello finondc; 

Tal ch’ai tra poi miglior terra il ci reonde, 

Et piu frefea del cicl pioggia lo irrore; 

Onde la uitc del diurno amore 
Germini frutti, non labrufca,& fronde. 

M a pria,che l’ombra in tutto la ricopra. 

Et pofeia indarno fra le uane foglie 
Afpetti il caldo del celelle raggio; 

Lui,che fu folo humil, prego, che feopra 
Se Hello al cor;poi che da me tempre haggio 
T en^brofi penfier,fuperbe uoglie. 
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L’inuitto Re del ciel fol d’amor uero, ; ’ 
Et d’alta pura ubidienza armato 
In mezzo del fuperbo mondo ingrato, 

Et del popolo fuo maluagio,& fero, 

T olfelo fcritto,oucra il primo altero 

omo a Feterno duol fempre obligato, 
ifer,trifto,prigion,feruo, legato. 

Sotto la dura legge, & l’afpro impero: 

S pogliando i gran tiranni à campo aperto, 
Prefe di terra in croce un picciol uolo; 
lui l’affi{Te,et lo dannò co’l fangue: 

I ndi carco di fpoglie,il camin’erto 
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Salip del ciel .Quello è il triompho folo,* 1 
La cui gloria per tempo unqua non langùe : L 
> Quando 


Quando in fc Hello il penfier nortro riede, * r • > ; >o 'j 
Et poi iopra di le s’erge la mente; ìio'i 

Si che,d altra uirtu fatta pofiente, 2 

Viuo ne i’afpra croce il SIGNOR uede: • /{ 

S ale à cotanto ardiscile non pur crede . j IL X 

Effer fuo caro membro, anzi allhor fentc : i 3 H 
Le fpine,i chiodi, il fele,& quella ardente tA[ r ) 

Sua fiamma in parte fol per uiua fede* 

S on quelle grafie lue,non noftre;ond’hanno £ Jvi 
Per regola,& per guida quel di fopra 
Spirto, che doue piu gli piace fpira* 

E t s’alcun fi confida in tragil’ opra 
Mortai, co’l primo padre indarno alpira 
Ad alcrojch’à riceuer nouo inganno* 
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Quando di fangue tinte in cima al monte 
Le belle membra in croce al del lcoucrle 
Colui, che con la ulta al Padre offerfe 
Le uoglie al fuo uoler lemprc congionte, 

I 1 falutifer l’acro diuin fonte. 

Anzi il mar de le grafie allhor s’aperfes 
Et furo entro’l gran fien l’ire di fperle 
Già ne l’anticalegge aperte,^ conte* r [ 0 3:od 
G li angeli ardendo infieme di morire bndì^oo ci 
Moftrar defio;ma charit'a maggiore -, j l 
Fu giufto freno à sì pietolo ardire* , i u r 
D icendo:Rill:orar nonpuo il mio honorc^ j] j if Jfl ? 
Altrbne per amor tanto patire; 

Ne lauaf^ltro fangue un tanto errore 

obilliup ... 
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S io guardo al itilo S I G N O R,la cui grandezza 
Non cape il primo iuo piu largo cielo. 

Qui in terra chiufo in picciol mortai uelo. 

Per far capace noi di tanta altezza; 

I 1 mondo,! fuoi thefori,# la uaghézza, 

Ch ei fcopre à gli occhi n offri al caldo, e al gelo, 
Qgant’ho piu lume ogn’hor cangiando’! pelo. 
Piu il mio cor(fua mercèjlodia,# deprezza. 

O' come breue par quel, che circonda 
Apollo, a ralma,che già illulìra,# Icalda ^ 

Il uero Sol con luci alme,# diuine. d : \ 

Quinto contiene in fé l’alta,# rotonda ' J OVj : ' J 
Palla celefte con la mente falda ^ . 

Ella ufa fol per mezzo al fuo bel fine, r ' 


S pcro,che mandi homai quel faggio eterno 
SIGNOR ,uer noi fol per pictade irato. 

Il Tanto fulgur fuo dal del turbato 
In quello cieco lagrimofo ucrno: 

E t percota la pietra, u’per gouerno 
Del mondo hail facro fuo tempio fondato: 

Et fparga poi d’intorno in ciafcun lato 
Fiamme diuineil fuo bel foco interno. 

E t dal gran colpo quei,che non ben faldi 
S u ui s’appoggian, forfè allhor cadranno 
Nel mar de’ lor defii, freddo,# ofeuro: 

,i * 

E t gli altri, che ui fon già fermi, & caldi 
Del uiuo ardor,che non conluma,hauranno 
Modo d’arderpiu chiaro,# piu fecuro, * - 
‘ ^ ' Vanno 
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Vanno i pender talhor carchi di uera 
Fedeal^ran figlio in croce;& indi quella 
Luce,ch ei porge lor icrena,& bella, 

Gli guida al Padre in gloriola fchiera: 

N e quello almo fauor rende piu altera 
L’alma fedel,poi che fatta è rubella . tL3 
Del mondo, & di fe llelTa^anzi rende ella ^ 

A' D I O de 1* honor luo la gloria intera, . ;• 

N on giungon l’h umane ali à l’alto legno. 

Senza iluento diuin,nc l’occhio feopre 
Il bel deliro fender, fenza’l gran lume* or/u li 
C ieco e 1 nollro uolerjuane fon l’opre, vuiuiJj 
Cadono al primo uolle mortai piume. 

Senza quel di G I ES V' fermo lollegno* 
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Qual digiuno augellin,chc ucde,& ode 
Batter f ali a la madre intorno, quando 
Gli reca il nudrimento;ond’egli amando 
Il cibo,& quella, fi rallegra,# gode: 

E t dentro al nido luo fi llrugge,& rode 
Per defio di feguirla anch’ei uolando; 

Et la ringratia,in tal modo cantando. 

Che par,ch’oltra il poter la lingua fnode: 

T al io,qualhor* il caldo raggio,# uiuo 
Deldiqin Sole, onde nuarifeo il core. 

Piu de fu fato lucido lampeggia, 

M ouo la pennapnoffa da l’amore * x» iiQ a ££ 
Internoj& lenza ch’io (lelTa m’aueggia 
Di quel, ch’io dico;le lue lodi fcriuo* 

Quando 
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Quando la croce al S I GNO R mio couerfe 
Gli homeri làntij& ei dal pefo graue 
Fu coftretto à cader: hor con qual chiaue 
Era allhor chiufo il ciel,che non s’aperle? 

S ol per pietà di noi,quanta loflferfc 
Contra fé crudeltade!oime il foaue 
Sangue innocente pur conuien,che laue 
Le macchie intorno al reo mondo colperle* 

N afce il noftro ripofo da la guerra 
De Tauttor de la pacej& uiene à noi 
Lume dal chiuder gli occhi al uero Sole* 

I 1 diuin Padre i gran lecreti Tuoi 
Cela,& difcopre,quando,& confei uole: 

Et balli à noi laper,ch’egli non erra* 

• P erchela uifta,& piu la mente adombra 'Aitir.fjP 
De la propria eccellenza il uan defio, ’ O Jd 

Nel regno lucidissimo di D I O tr«. /J 

Gli inuidi Ipirti rei uider fol’ ombra* 

D unque le da colui, che’l falfo fgombra. 

Per torcer gli occhi à fe ftefsi,in oblio 
Mandar gli angeli il uero;ohimc quant’io 
Debbo temer, cui terren pefo ingombra/ 

I I troppo amar noi ftefsi da la prima : ; m : d 

Madre à l’ultimo figlio, fempre fia • io. ; 

L’arma,ch’ufa il nimico à’noftri danni* . 'jy . 

C hi uoia al ciel,per non cader tra uia an d 

Preghi il S I G N O R, lènza di fe far llima. 

Che gli apra l'aria in torno, & moua i uanni* 

^ E Di gioia 
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D i gioia in gioia, & cTima in altra fchiera Lnr. f j£> 
Di dolci,# bei pender l’amor iuperno c :. ìiO 
Mi guida fuor del freddo arido Verno d irl 
A' la tua uerde,# calda Primauera* :.;*f 

F orfe il SI GN Ó R, fin che di molle cera lo 2 
Mi uegga il petto,ondeì figillo eterno : : ■ cO 
M’imprima dentro nel piu uiuo interno r nr*2 
Del cor la fede fua fondata,# uera; • J 

N on uuol con l’afpra croce al fender erro; A 
Ma co’l giogo foaue,# pefo lieue, 

Condurmi al porto per la uia men dura: y, .-:ij 
O v forfè anchor,come benigno efperto i :h’.< 1 I 
Padre,# maeftro in quella pace breue, 

A' lunga guerra manna,# m’aflecura* 
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Quando(mercè del ciel)quafi prefente ; .1 *1 

Scorge per uiua fede ad una ad una r », t>v.l 
Calme grafie diuine,& poi le aduna ; 1 SA 
T utte in un punto il cor lieto,# ardente; 

T irar da tanta gioia allhor fi fente; : 

Che quanto giace qui lotto la luna. 

La morte,il mondo,# buona,& rea fortuna L 
Riman poi lotto lamorofa mente* l 

Et m entre 1 cruon lai i al gran peti fero, 

Hor fu 1 marc,hor fui fiume, hot* 1 oufal monte 
Veggio il Sol di la fu lplender fra noi: 

E t quando D I O, quando huom,far qua giu conte 
L’cterne glorie;# a bei raggi luoi 
Disparir 1 ombre,# dimourarfi il uero. 

Se ne 
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S e ne diè lampa il del chiara, & lucente. 

Per metter foco in terra, acciò ch’egli arda I 
Per nollro ben;qual ghiaccio ne ritarda, 

Ch e non s’infiammi ogni gelata mente? *jJ 
E' forte la uirtu, l’efca poiTente, 

Largo il S I GN O FI, che co dritto occhio guar^ 
Qual alma è piu ue!occ,& qual piu tarda (da; 
A' correr per purgarli al lume ardente? 

G uerra,difunion la uiua face , J 

Minaccia, & sfida à morte, & à martiri. 

Per riunirne pofeia à la fua pace* 

A ccende il pianto in noi;moue i fofpiri; ù /S CI 
Con fuma in terra quanto al fenfo piace, ; \A 

Per adempire in ciel noflri defiri* ; , i : i 
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D ebile,e inferma à la falute uera • q huQ 

Ricorro;& cieca al Sol, cui fempre adoro, r > ■> 2 
Mi uolgo;& nuda bramo il celefte oro; ih II 
Et uo al fuo fuoco fredda in pura cera: :!j 

E t quanto in fe disfida, tanto fpera 3 

L’alma in quel d’ogni ben ricco theforo, ! j;i 
Chela può far con largo ampio riftoro 
Sana, ricca, al fuo caldo arder lineerà* ^ : 

Onde con quelli doni,& quello ardire ;o D 

Lo ueggia,non co’l mio, ma co’l luo lume: ) 

Et lo ringrati) co’l luo Hello amore* : ~ 

N on farò carca allhor di uan delire, *j { \ 4 \ 

Ma lieue,armata di celelli piume; 

Per riuolare al ciel co’l mio SIGNORE* 

E i) Vorrei 
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V orrei,che 1 uero Sol, cui tempre inuoco, ^ri b. ì 
Mandaffe un lampo eterno entro la mente; 

Et non lì breue raggio,che fouente 1 
Leua girando intorno à poco a poco: 

M a rifcaldaffc il cor co’l fanto foco. 

Che ferba dentro in- le uiua,& ardente 
Fiamma;# quelle fauille tarde,# lente • .r,;;.0 . 
M’ardelTer molto in ogni tempo,# loco* A 
L o fpirto è ben dal caldo ardor compunto, u 0 
Et fereno dal bel lume il defio: /\ 

Ma non ho da me forzai l’alta imprefa. i-i ìoS 
D eh fa S I G N O R con un miracol,ch’io A 
Mi ueggia intorno lucida in un punto, n 
Et tutta dentro in ogni parte accefa* r, r / \ 
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Quel pietofo miraeoi grande, ond’io 
Sento (la fua mercè) due parti cllreme ic 

Il diuino,# l’human fi giunte infieme, r; e’ A 

Ch’è DI Ouero huomo,# l’huomo è uero DIO; 
E rge tantalto il mio baffo defio. 

Et fcalda in guifa la mia fredda fpeme; m./J 
Che’l cor libero,& franco piu non geme 
Sotto l’incarco perigliolo,# rio* i :,cm:3 

C on la piagata man dolce,# loaue abnO 

Giogo m ha pollo al collo;# licue il pelo ; ’ *4 
Sembiar mi face co’l fuo lume chiaro* ì o. 

A l’aline humili con fecreta chiaue &\ù np r /I 
Ap re il theforo fuo;del qual’ è auaro .uni! : 

Ad ogni cor d’altere uoglie accefo* 
i Con 
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C on che faggio coniglio, & fottìi cura 
Deel’huom d'intorno,# dentro,# lugi,# preflo 
Guardar, ornar, # pulir 1 alma Ijpeflo 
Con feuero occhio,# con giurfamifura; 

S apendo,che di D I O con la man pura 
Del lanto amor u’è Tempre il uolto imprefìo 
Si che, acciò ch'egli in noi ueggia fe ftefio. 

Non macchi fallo human la iua figura, 

L ontan da fe l'imagin falla fgombri; j - H 

Et mentre può s’adorni de la uera, ■■ l • .• 
Chiunque al uero honor l'anima inuia: 

E t del diuino amor tanto s'ingombri, r 1 : 1 
Che fi purghi,# rinoui,*onde l’altera r.L r fi 
Luce non lcorga in lui piu cola uile, x 

I 1 buon Paftor con opre,# uoci pronte : "o o ’ 
Alnoftro ben molt’anni ha richiamato 1 oM 
Il gregge fuo dal periglio fo prato, ibi • 

V’ lrnarrito era,al bel fecuro monte, ■ ' v. * 

P oi le colpe di lui, per far ben conte bile! : r li 
L'accefeuoglie,in croce n'ha portato; ‘ iU 
Oue,di chiodi,# Ipine inficine ornato, 

Sparfo ha d'acqua,# di l’angue un uiuo fonte: 

O nd’ei fi pafca,# rruerifca infieme 
Il Padre eterno;# con un pianto breue 
Laui,& mandi in oblio ben lungo errore, 

G ran nebbia copre un cor, gran lalTo il preme, 

S'à un raggio Ibi di coli uiuo ardore 
N on fi confuma, co me cera,ò neue, 
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S’ io piena con Zacheo d intento affetto no 0 
Per mirar quel gran Sol,ch’a noi fa giorno, I 
M’alzatsi tantoché le turbe intorno .. ) 

Non feffer ombra al mio baffo intelletto: ) 

S pcrar potrei, che quefto indegno petto Z 

Gli foffe albergoje n quel breue foggiorno C [ 

Sì mi fcaldaffe il tuo bel lume adorno; > 
Ch’io guftafsi altro, che mondan diletto: .uA • 
E t che poi lieta humil nel gran conuito l 

Gli apprefentafsi una candida fede : I 

Per menlà,& poi per cibo Falma,e’l core: Q 

T al ch’ei uer me diceffe: Homai sbandito ! > 1 

Fia da te il uitio;& larga ampia mercede D 
Serberà il ciclo al tuo uerace amore» . uJ 

• d 

S c con Tarmi celeffi hauefs’io uinto 1 uoud 1 l 
Me ftetla,i fenfi,& la ragione humana, :» 1 A 

A udrei con altro fpirto alta,& lontana g 11 
Dal mondo, & dal tuo honor fallo dipinto» 

S u Tali de la fede il penficr cinto 4 f 

Di fpeme homai non piu caduca, et uana, >• \’J 
Sarebbe fuor di queftaualle intana !... >uO 
Da uerace uirtute alzato, & fpinto» . r. o id 
B en ho già fermo l’occhio al miglior fine n< ' 
Delnoftro corfo;ma non uolo anchora .‘I il 
Per lo deliro fender falda,et leggiera: ZnJ 

V eggio i fegni del Sol;fcorgo l’aurora; _-n nx. < > 
Ma per li t’acri giri à le diuine ru 

Stanze non entro in quella luce uera* 
c d L’innocentia 
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L’innocentia da noi per noftro errore 
Veggio punire;e’l ricco SIGNOR deg 
Pien d’infamia morir nudo lui legno. 
Per tornar noi nel già perduto honore* 
Veggio offender con odio il uero amore. 
Et ferir fhumiltà con fiero Idegno; 

Vfar di crudeltade ogni afpro legno 
Contra colui,che fol per pietà more* 

A llhor l’alta bontà di D I O fi ftefe 
In parte al mondo, -ond’ogni fedel petto 
Si fe piu forte à le piu acerbe offefe* 

P aolo,Dionifio,ed ogni alto intelletto 
Si diè prigione al uero aLlh or, clientele 
La mirabil cagion di tanto effetto* 
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F ido penfier,fe intrar non puoi louentc b 
Entro! cor di G I ES Vi bafeia di fore I 
Il facro lembo, -ò pur fenti il luo odore: A . 

Volagli intorno ognihor uiuo,& ardente* 

S’ altro non miri,liaurai leniprc prelente 
Il fuo bel lume,che’i tuo proprio errore 
Sol t’ allontana^ perde ogni ualore 
L’alma, fe non lo fcorge,afcolca,& fente* 

N on ti Imarrir, -raddoppia il uago uolo; 7 

Che quando ei dà il delio, non molto tarda 
A' dar uirtu,per giunger forza à l’opra* 

V uol la noflra falute;& bada,& guarda LJ-^ 
L’animo fp guerrier.come s’adopra, 

S’ei fi uede al periglio inerme , & l'ole)* 

Poi che 
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P oi chela uera,& inuifibilluce 
N’apparue chiara in CHRISTO;ond'horper fe/ 
L'eterna heredità,rampia mercede (de 

Fra l'aperte lue piaghe à noi traluce: 

Qjjal (corta infida, & uano error ne'nducc : >V 
A' por fu l’alta gloriofa lede .. jd 

De l’alma il fcn(ò,che lol’ ombra uede; -’J 
Lafciando il uero Sol,ch al del conduce? •*< * 

L a cui uirtu con Torma,& con l’cxempio, ^ A 

Con la moderna hilloria,& con l’antica - d • 
Ne chiama, & (prona al deliro, & erto calle, 

M a quello labirinto obliquo,& empio, ‘Ofi ( I 
Che porta (empi e in piu profonda ualle, 

Il cieco ueder noflro ognihora intrica, gJ 

Se le dolcezze,che dal uiuo fonte :oq obi I 

Diuino flillan dentro un gentil core, ::ì;( 
Apparsero al mondo anchor di fuore 1 I 
Con bella pace in puro amor congionte* 

F orie farebbon piu palefi,& conte n 

Le cagion da (degnar ricchezza, e li onore: 

Onde i piu faggi lieti,ebbri d’amore, iod 
Andrebbon con la croce à l’erto monte,* J 
P er lentir con la morte dolce uita io 

Non (olo eternamente;ma in quel punto, 

Ch’à gli altri di lafciar queft’ombre fpiace. i 
Quando lo (pirto uiuo è à D I O congiunto *J ’ f 
Con burnii uoglia al fuo uolere unita. 

L’aperta guerra gli è lecreta pace, 

*, j Per 


4 1 * * * S 

P er le uittorie qui rimangon fpente ' < /ci j- Jj 
Talhor le uircu primejperchalcera -.MUni ** 1 
Contra de l’altra la uictrice fchrera vi 

Moftra il fuperbo ldegno,& l’ira ardente* - 1 
S cincillà allhor di charicà non lènte, *.o i l 

Ne de l’alta humilcà la gloria uera: iw&'à 

Sempre le par,clie’l cicl le rida,& fpera i D 
Con Taltrui ("angue alsecurar la mente* 

M a nel S I G N O R.quand’ei fatt’huom qui uinfc 
Lo inferno, e’1 mondo, di luce infinita 
Lampeggiar tempre le uirtu diurne. . c i 

L’Humiica lo tpogliò,TAmor lo auinfe 
Di laccio;e in croce con chiodi , & con (pine 
Diede à lui morte, à tutti gli altri uita^ x .. 

I n forma di mutaico un’alto muro ' ior'k l 

D'animate fcintille alate , & prette ili/1 noO 

Con catene d’amor fi ben contese, 

Che l’una porge à l’altra il lume puro, J 

S enza ombra, che ui formi il chiaro, & feuro. 

Ma pur uiuo fplendor del Sol celefte. 

Che le adorna , incolora, ordina, & ueite, \ 

D intorno a.DIO col mio penfier figuro: > 

Et quella poi, che in uelo human per gloria .g:: 
Seconda h onora il ciel,piu pretìo al uero 
Lume del figlio,^ à la luce prima, r i 

La cui beltà non mai uiuo penlero rb, r. T 

Ombrar poteo,non che ntrar memoria 
In carte,& men lodarla ingegno in rima, 
j-.v. F Quali 
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Qupfi rotonda palla accefa intorno 
Di mille delle ueggio,eun Solfile fplende 
Fra lor con tal uirtu,ch’ognihor le accende; 

Non come il nodro,cbe le fpegne il giorno* 

H or quando ha, che l’alma in quel fòggiorno à 
Segua ilpenficr,che tanto in iu s’edende, 

Che fpeilo quel,che’n ciel pigliamoli rende 
A' la memoria poi nel Tuo ritorno? J 

O nd’io dipingo in carte una fofca ombra 1 A 

Per quel Sol uiuo;& de le cofe eterne M: t? j 

Parlo fra noi con uoci roche , & frali* r 1 

Quant’ei fi uuol talli or modrar,di (cerne -nni i ’J 
Lamente;& Ibi quand’ei le preda l’ali 
Vola mentre le nebbie apre,& dilgombra* 

T afhor ITiumana mente alzata a uolo * irnoì ri 1 
Con Tali de la fpeme,& de la fede Mi" (I 

(Mercè di iui,cne’l fa) fotto fi ucde ri >' ) 

L’aere,& la terrai l’unó,& l’altro polo* i'J 
P oi formontando,& quedo,& quello duolo io 2 
De gli angeli abbanaona;perche crede ; iM 
EfTer di D I O figliuola,# uera h erede; . o t D 
Onde uolaà parlargli aiolo à folo* infCI 
E gli pietofo non rifguarda il merto, - , lI 

Ne l’i n d cgn a n atu ra;# lolo lco rge t 

L’amo r,cn’ì tanto ardir faccende,# (prona* 

T al,che i lecreti (uoi.nel lato aperto jlJ 

Le modra;# la piagata man le porge C > 

Soauemente;# poi ieco ragiona* 


C la fi rinuerde la gioiofa fpeme, 

Che quafi fecca era da me sbandita. 

Di ueder l’alma, & mal da noi gradita 
Terra, che’l gran fepolcro adorna, & preme* 
•O do eh or gente intrepida non teme 
T ormenti,& morte^anzi è cotanto ardita 
A' la fede fra noi quafi finarrita, 

Che’l fangue loro à gli altri è uiuo feme 
Sì fccondo;che fol ben pochi eletti 
Fan da molti chiamar ad alta uoce 
Il uerace SIGNOR già loro ignoto: i - 

Et,à feorno di noi,con uiui affetti 
Il fegno anchor de l’honorata croce 
Faran con maggior gloria al mondo noto* 


4 ) 


Hi 

< A 






t 




1 T M 

r -\ . n / 


TV 


il 


N e Talta cima,doue l’infinita 
Prouidenza fi moftra,mi parea 
Veder finfegna di quellalpra,# rea : f hu • '' 
Morte, che diede à noi fi dolce ulta* 

E ra lucida, & chiara, & sì gradita, 

Ch’io lieta del fuo honor meco godea; 

Quando udì uoce in del, che fi dolea. 

Ch’ella folle da noi quafi fchernita* 

E t che le mura, e i panni, & ogni fronte 
S’honorafTe di lei;ma nulla mente 
Pur’ombreggiafTe il gloriofo legno* 

P regar dunque fi de con le man gionte, u ; ; C I 
Che (opra noi non cada il giufto fdegno, • v i 
Dandone in preda a men deuota gente* 
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Ouunquc giro gli occhi, ò fermo il core 
In qireda ofcura luce,& uiuer morto 
Nodro;doue il fender dritto dal torto 
Malli difcernc infini fultime fiore; 

S ento hor per falfa fpeme,hor per timore 
Mancare a l’alma il luo uital conforto: 

S’ella non entra in quel fecuro porto 
De Ja piaga, ch’in croce aperfe Amore* 

I ui s’appaga, & uiue;iui s’h onora 
Per fiumil fede;iui tutta fi druggc 
Per rinouarfi a l’altra miglior uita: 

T anto ella quelle fofch e, & mondane ugge 
Schifa,& del uero Sol gode l’aurora; 

Quanto piu dentro a lei fi fla romita* vil 
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S e’1 Sofiche i raggi fuoi fra noi comparte 1 'l 
Sempre con non men pia, che giuda uoglia; 
Ncuede di uirtu,di uitij fpoglia. 

Per fua dolce mercè, non per nodra arte; 

I n uece diuoltar uolumi,& carte 
Preghiamo lui, che d’ogni error ne feioglia: 

Che quanto l’alma piu d’altro s'inuoglia; 

Tanto piu dal camin dritto fi parte. 

L* occhio finidro chiufo,e’l dedro aperto, 

L’ali de la fperanza,& de la fede 
Alzan fopra di fe ciafcuna mente* 

P er uerace h umiltà piu fi fa certo ;; ; i c f 

De i facri detti , de piu i dentro gli l'ente 
Colui, che poco legge, di. molto crede-* 
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S’ l'n me quella fallace,& breue Ipenie obn;. 
Terrena è fpenta;ne fi cangia il core ,y* j M 
Per minacciejufinghe, odio, od amore; -i A 
Ne brama d’acquiftar,ne perder teme: i( f 

A' che con quel, che ride,& quel, che geme 
De’ uarij affetti fuoi,perdo pur l’ho re, 

Moffa da naturai mondano errore, i od 

Che in forma di pietà m’atìale,&' preme? b( 1 
N on è de la rea pianta il primo amaro 
Frutto in me feccorond ancho il mortai germe 
Mette languido il fioriera la fronde, 

M a fpero homai,.che’l femprc uiuo,& chiaro : c 
Foco diuino arda il maluagio uerme; - /? 
Che dentro la radice mia s afcondc, # r: i 

D’ofcuro illuftre,& di falfo uerace; 1 J) xii f 

D’iniquo giufto>& di nenico herede; obocJ 
Ardito per amor, forte per fede; fica tj c I 

Imperiofo in guerra, humile in pace; it qo/T 
R ender può l’huom la uiua eterna face, • a I • 
Quand’ella fignoreggia l’alta fede :: sus* i 
De l’alma;& indi poi fa ricche prede ! *j ai! 
Del thcforo,ch’al l'cnfo infermo piace, 

A pre la calda, & fempitcrna luce ibnìi) 

Cinta de’ raggi,lampeggiando intorno. 

Le noftre folte nebbie;# feioglie il laccio, -y/t 
E t mentre, eh’ ella in fiamma, óc ch’ella luce, su G 

Sccuro altri camina in si bel giorno; . 

Che glidilcopre ogni naicoffo laccio. 

. . Quando 


(Quando nel cor da la fupcrna lede rn ni ' 

Giunge il raggio diuin;prima Tinuoglia 13T 
A' lanciar la bramo la indegna uoglia • r> 1 
Di faticar per uil breue mercede* .! 

P oi,le purgato,^ fatto humile il uede: 

Pentito de! fuo error con graue doglia, .Q 
Lo raccende , & rinoua in tutto, & fpoglia 
Del mondo, & Tarma di celefte fede* ) 

E t poi gli inoltra quello anello effer’ ombra o W 
Del uero lume,& arra de la pace; r 
Che legar puote i chiari fpirti infieme* , aM 
S ì uede l’alma allhor,poi che fi fgombra, jfM 
Ne la porta del del, di fede,& fpeme oao^I 

Entrar ardendo ne l’eterna pace* ; j;iab ariD 


Tira fu l’alma al ciel co’l fuo d’amore 

Laccio attorto il gran Padre;& ftringe il nodo 
Per man del caro figlio;^ fi bel modo, 

Non men che l’opra ftefla, appaga il core; q. ni 
T al ch’io fento fottìi uiuace ardore 
Penetrar dentro sì, ch’ardendo godo: \t\J > 

Et chiaro, & alto grido alcolto,& odo, /! al! 
Che mi richiama a piu uerace honore. 

G radi di fede,& charitate,& fpeme. 

Et di quella humiltà,che l’huom fublima, .ò 
Ne fanno fcala in fino al ciel fuperno; ;i aJ 
O ue l’alme beate unite infieme •> rn i I 

Di mano in man da l’ultima à la prima mi . 
Si miran tutte nel gran fpecchio eterno* 

* Chi te. 
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C hi temerà gì am ai ne Feftreme ho re 
De la lua ulta il mortai colpo , & fero, 

S’ei con perfetta fede erge il pcnfero 
A' quel di C H R I S T Gin croce afpro dolore? 
C hi del iuo uaneggiar ucdra l’h orrore. 

Che ci fi auenta quafi ofcuro,& nero 
Nembo in quel puntorpur ch’ai lume uero 
Volga la uilta del contrito core? 1 

C on quelle armi fi può l’ultima guerra 
Vincer ficuro;& la celefle pace 
Lieto acquifhr dopò’l terreftre affanno* 

N on fi dè con tal guida , & fi ueracc; 

Che per guidarne al del dicefe in terra; 

Temer de l’antico holte nouo inganno* 
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V eggio turbato il del d’un nembo ofcuro, 
fcne cinge l’aere intorno, & ne promette ; ^ 

Con tempefle,con tuoni, & con faette 
Far-caldo,& molle il terrcn freddo ,& duro* 

F orfc l’alto Motor uuoi’ hor con puro 
Foco le flerili herbe,& imperfette 
Arder fi,c’habbian poi l’alme 7 & perfette 
Il uago fuo giardin lieto, & fecuro: 

P ria che da le radia in tutto fuelli 
Quella di uerdi,& ben compolle fiondi 
Ricca,& di uero honorpouera pianta: 

P erche piu che mai lieta rinouelli 
Germi -cofperfi di rugiada fanta. 

Che fian di frutti, & fior Tempre fecondi* 
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S e per ferbar la notte il uiuo ardore rrsmM tri D 
De i carboni da noi la lera accenfi fi, li- cl s CI 

Nel legno incenerito ario, conuienfi no} 

Coprirgli sì, eh e non fi inolino fuore: : ’j. 

Quanto piu fi conuiene à tutte l’hore i: 4 J 

Chiudere in modo d’ognintorno i fenfi; .'X 
Che fian miniftri a ferbar uiui,e intcnfi - m j/1 • 

I bei fpirti diuini entro nel core? . '~ r àj 

S e s’apre in quella fredda notte oleura -j; no ijj 
Per noi la porta à l’inimico uento; il oxn K 
Le fcintille del cor dureranpoco.' p 0 £ orai 1 
O rdinar ne conuien con fottìi cura T) ft no VT 

II fenlo;ondc non fia de l’alma (pento, . oq 

Per le infidie di tuor, l’interno foco, rare : T 

V eggio irr croce il S I G N O R nudo, & dirtelo 
Co i piedi, & man chiodate;e’l deftro iato - 
Aperto, e’J capo lol di Ipine ornato; noCl 

Et da uil gente d’ogni parte offelo: bÌÉ>n: f I 

H auendo lu le Ipallcil graue pelo ojfilóhc^ 
De le colpe del mondo, -e n tale rtato si. crjoi 
La morte, & fauerfario fluolo irato 
Vincer lolo co 1 cor d’amore accelo » enfili li 
P atienza,humiltà,uero ubidire, > ^ rio lì f 

Con fai tre alme uirtu furon le delle, iftow fj 

Ch’ornaro il Sol de la fua charitade: j l '.szoifl 


O nde ne l’alpra pugna & quella, ói quelle stLia c i 
Feccr piu chiara dopò’l bel morire irr :. J 
La gloria de l’eterna fua bontade* ; . . -i 
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Quello ucr noi marauigliofo effetto 
Di morir DI O fu faipra croce,excede 
Ogni humano penfiero:onde no’l uede 
Con tutto il ualor Tuo noflro intelletto: 

M a fé del bel millerio in mortai pet to 

Entra quel uiuo raggio, che procede * 

Da (opra naturai diuina fede, 

Immantinente il tutto haura concetto* 

Quei, c haura fol’ in lui le luci fiffe. 

Non quei, cluntefe meglio^ chepiuleffe 
Volumi in terra, in del farà beato. 

I n carte quella legge non fi fcriffe; 

Ma con la (lampa l’uà nel cor purgato 
Co’l foco de l’amprC I E S V' l’impreffe, 

% 

S eì fcdel feruo,à cui per uero affelto 
Si feopre il mar de la bontà di DIO, 

Non haueffe per grada in lungo oblio 
Del uiuer fuo tuffato lmtelletto, 

I I auria con tal ragione odio,# difpetto 

Al uaneggiar pattato obliquo,# rio; 
Ch’impedirgli potria quel lume pio. 

Che purga,# empie ogni mortai difetto: 

1 1 quale in quelle onde tranquille uuole, — 
'Che s’immerga # fi fati),# non fi uolga -■- 
A' mirar le già corfe,# torbide acque: ' ' 

A ccio mentre e anchor debil,non ritolga ^ 
Il penfier da colui;ch’accender iuole 
La fpeme;in cui! gran Padre fi compiacque. 

C L'occhio 
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L’ occhio grantle,& diurno, - il cui uaiore 31 ; of .fgQ 
Non uiae,ne ucdrajma tempre uede; lont «Gl 
T°gl ie dal petto ardente(lua mercede) ngO 
I dubbi del feruil. freddo timore: noD 

S apendo, che i momenti tutti,& fhore, 'oL> oì l M 
Le parole, i pender, fopre,& la fede ;:p trizi i 

Diìcernc;ne uelare altrui concede . . <q< . i.Q 
Per inganni, ò per forza un puro core* mI 
S ccuri del tuo dolce,& giullo impero, : L* 

Non come il primo padre,# la fua donna. V i 
Debbiam del noftro error biafmarc altrui; V 
Ma con la fpeme acce fa, & dolor ucro : o r: 1 
Aprir dentro, pacando oltra la gonna, c j .-.M 
I falli nollri à foio à lol con lui* L o y'~t IVO 

F uggendo i Refientili il crudo impero 
D’Herode per diurna alta cagione o iqobi io 
Fuor de i’humanalor cieca ragione noVT 
Entrar del natio regno al camin uero: : in IVO 
Coli conuienc à noi fuggir dal fero : imi 1 1 

Mondo nemico;# con piu acuto Iprone Ì/\ 
Trouar la noilra eterna regione .. ir! ) 

Per altro piu (oliugo,# bel tenterò. Tue o rD 
A Itera uoglia,# rio di lubidire ?: • . :jo l i 

Ne fe cader dal cielo in quella ualle; . », :• . 

V purga un lungo exilio un breue errore* 

M a per gratia di D I O può nfalire . - V 

L’huomo à la patria uera,al primo honore :à 
Per quel de l’h umiltà lecuro calle* 

Ly - - Quando il 


Quando il turbato mar s'alza, & circonda 
Con impeto,& furor ben fermo Icoglio; 

Se faldo il troua;il procellofo orgoglio 
Si frangc,& cade in le medeima l’onda: : .1 

T al* io, s incontra me uien la profonda *J: : li 
Acqua mondana irata;come loglio 
Leuo al del gli occhi; & tanto piu la fpoglio 
Del fuo uigor, quanto piu forte abonda* 

E t fe talhor il uento del dello . j,*> 1 : ! 

Ritenta nouaguerra;io corro al lido: IO 

Et d’un faccio d’amor con fede attorto o' I 
L ego il mio legno à quella, in cui mi fido, n:. :> 'd 
Viua pietra G I ES V ;si che quand’io 
Voglio, poffo ad ognihor ritrarmi in porto* : 

S e quanto è inferma , Se da fe uil,con fano b d 
Occhio miralle fhuom nofixa natura; ri orno J . 
Ch’ai crcfcere,& feemar de la mifura . zA 
Preferì tt* al corpo altri s’adopra in uano; ioifl 
D e le bi fogne fue l’ingegno humano c* i or: 1 1 
Al Padre eterno con la mente pura; O 

Che uefte i gigli, & de gli augelli ha cura; 
Porrebbe lieto ogni penfiero in mano* : 1 

C he s’ei tutto’l ben noftro ha in fe raccolto; d V. 
Ami folo pur lui;fol prenda à fdegno ' * 4 

Volger le luci altroue un gentil core* E Jj 
Co’l lato aperto fu dal fan to legno :lO 

Ne chiama fempre colmo il petto,c’l uolto, 
D’infinita.pietà,d’immenfo amore. 

G i) Tra 
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T ra gie!o,& nebbia corro à D I O fouente * 

Per foco,& lume, -onde i ghiacci di (ci olti 
Siano, & gli ombrofi ueli aperti, & tolti 
Da la diuina lucc,& fiamma ardente. j * 1 l 'd 
E t fe fredda,& ofeura è anchor la mente. 

Pur fono i penfier tutti al del riuolti; 

Et par che dentro in gran filentio afcolti 
Vn fuon,che lol ne ramina fi fente: 

E t dice.Non temer,che uenne al mondo 
G 1 E S V d’eterno ben largo ampio mare, : 

Per far leggiero ogni grauofo pondo ♦ - 3 * 

S empre fon fonde fuepiu dolci, & chiare d 

A' chi con humil barca nel gran fondo* : - 

DeFaltafuabontafi lafcia andare* i 0l '^° ^ 

2 « 

S e del mio Sol diuino lo fplendente 0 - 

Lume nel mezzo giorno puro altero *d' 
Rapprelentafle ogni hora il bel penlero ic d ■) 
Fuor dogni nube à famorofa mente, ‘ - 

Huopo non fora mai la cieca gente 'CI 

Cercare in queflo,ò in qucll’altro hemifpero >> 
Ne l’amate fue ftelle un raggio uero; 

Che ne moflrafle il fuo bel lume ardente* 

M a la nebbia de i fenfi à noi fi fpeflo - ^ 

* L’afconde;che finterna uifta inferma * * ♦ 

Quel folgor cerca in altra minor luce* 

C he fe ben,comc dcbil,non è ferma; * ù ^ 

Fermo è il dcfio,ch’ad un fin la conduce 

Hor ne le ftelle,& hor nel Sole iftello* 

r . .ì Mira 


M ira l’alto principio, onde dèrma ' > ; ' 

Anima, l’efTer noflro;# ucdrai bene, 

Ch’ei qua giu ti mandò con quella ipene. 
Del cui gran frutto il proprio error ti priua* 
S ei prelTo,oue fi paga à l’altra riua 
D’eterna gloria,ouer d’eterne pene; 

Come qui farai fiata, à le firene 
Volta del mondo,del lor canto fchiua. 

D eh fa, che non ti uolgan le feconde 
Da la prima cagione.-onde’l diflegno 
Diuin s’offenda da mortai colori. 

N on fottragge la grada, ne ci afeonde 
La bella luce firn mortai foflegno; 

Quando emenda il pentirei noflri errori 
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A Ima, poi che di uiuo,# dolce humore 
Ti pafee il caro Padre, -ergi fouente 
La Ipeme à lui, c’ha dileguate,# fpente > 

Le’nfidie afeofe in noi dal proprio amore* 

C on la croce, co’l l’angue,# co’l fudore. 

Con lo fpirto al periglio ognihor piu ardente. 
Et non con uogìie pigre,# opre lente 
Dee l’huom feruire al fuo uero SIGNORE* 
O gni fatica è dolce à quelle membra, 

Che uiuon fempreunite(fua mercede) 

Al capo lor;che uilfe in tanto amaro* 

E’1 mio fido penfier pur mi rimembra; 

Ch’ei d’ogni ben fu per fe flelfo auaro; 

Quant’ hor’ è largo à chi l’ama con fede* 
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Signor, 
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S I GN O R,chc’n quella inacccfsibil luce, i 
Quafi in alca caligine, t afe ondi; »* ì * 

Ma uiua grada, & chiari rai diffondi dD 

Da Talco lpecchdo, ond’ogni ben traluce; ‘ t 
G enera il cucco, & à line il conduce n 2 

Vn Tolo cenno cuo;che puri,& mondi Cl 

Far può gli afferei alcrui di Tozzi immondi; ) 
Pur che l huom fegua ce luo uero duce: akf I 
R ifguarda me ti prego in quello centro aai do G 
Terreftre afflitta; &, come Tempre fole, f ;0. 

La tua pietade al mio Tcampo proueggia* :H 

T irami hornai tanto al tuo regno dentro; o f /T 
Ch’almcn lontan mi Tcaldi il tuo gran Soler : ir .! 

Et poi uicin’il picciolmio riueggia* :>n:.aO 


D immi lume del mondo, Schiaro honore a 
Del cielo hor,che n te fteffo il tuo ben godi; i 
Qual uircu ti Toftenne;ò pur quai nodi 1 

T’auinfer nudo in croce cotanf bore? fin I 
I o Ibi ti Tcorgo afflitto,& dentro, & Tore » no ' > 
Offefo,& graue pender da tre chiodi* qeO 
Rifponderlo legato era in mille modi • o i 

Dal mio Tempre uer uoi fi dolce amore* r'I 
L o quale al morir mio fu fchermo degno . lag O 
Con l’alta ubidienza;ma l’ingrato v > 

Spirto d’altrui piu,che’l mio mal m’offefe* 

O nd’io non prendo il cor pentito à fdegho rt T, [ 
Già caldo,& mollejma il freddo indurato, l) . 
Ch’à tanto foco mio' mai non s’accefe* ') 

Qjjpndo 


Quando fiali dì S l GN O R,eliel inio pcnfero . 
Intento, & fiflo in uoi lempre ui ueggia? 

Che mentre fra le nebbie erra,& uaneggia:- > 1 2 
Mal fipuote fermar nel lume uero* , c f 

S corgo fouente un bel dilTegno altero, r x \ i 
Ch’entro’l mio cor lo fpirtouoftro ombreggia; 
Ma quel uiuo color, fe ben lampeggia; 

Pur non fi moftra mai chiaro, & intero* / 

D eh fquarci h ornai la man piagatali uelo, O 

Che’n quello cieco error gii quattro luftri A 
Fra uane tempre anchor mi tiene inuolta* À 
O nde non piu da rai folcili, od illullri . . . ^ *i 

Sbffreni,ò fproni Talma;ma dilciolta ..r.oc/j 
Miri il gran Sol nel piu beato ciclo* . ih ,ot 

C elelle Imperador faggio, prudente, oisi,' i Q 
Sacerdote diuin, pallore , & padre n«0 

Muouiuer noi da le tueinuitte (quadre oui-'I 
Vn fol de i raggi tuoichiaro,lucente; 4^,8 
Ch’allumi,# purghi homai l’ofcura gente .o )l 
De la tua Ipofa noftra uera madre: . 

Rinouain leiTantiche opre leggiadre, . :j 
Che nacquer fol di chantade ardente* . ' > J . 

V a il gregge lparfo per cibarli , & troua I 

I palchi amari;ond’ei fe’n torna;# ode 
Rifonar Tarme altrui nel proprio ouile* . o l l 
E t s’alcun(tua mercedejin pace gode b ì d 
Sì, che la guerra fprezzi,# tenga i uile, 

Per difturbarlo il mondo ogn’arte proua* 

* Del m om 
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D el mondo, & del nimico folle, & uano obrti^Q 
Gir triomphando,& de fin l'qua morte 
SIGNOR chiudendo le tartaree porte 
Pur con la nuda tua piagata mano, 

L’ erto obliquo fenderò, & dritto, & piano 
Farne dclcielo;& le tue luci (corte 
Effere à fanti Padri à quella corte, 

V lòr conduiTe il ualor piu, che humano, 

G rand’opra fu,di Re faggio prudente; 

Ma raccorrc i diiperfi miei penfieri. 

Aprir per forza l’indurato petto, 

F ar eli in me fian faltere uoglie fpente. 
Raccendendo i deliri humili,& ueri. 

Sol de la tua pietà iie degno effetto» 

D i uero lume abilTo immenfo,& puro 
Con l’alta tua pietà le luci amiche 
Riuolgi à quelli ,quafi uil formiche, 
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Saggi del mondo;c’hanno il cor il duro* 

R ompi de l’ignoranza il grolfo muro, 
Ch’anchorgli coprc;& quelle nebbie antiche 
Del uecchio Adamo fcaccia, empie nemiche 
Al diuin raggio tuo caldo , & fecuro* 

T al, che rendendo al paftor làuto lionore, 

Veftiti fol di pura fede uiua, 

Portin la legge tua fcritta nel core: 

S i che de i propri) affetti ogni alma fchiua, - : 

Voli con l’ali del uerace amore * 

A' la beata tua celefte riua* 
s i . -, . Le braccia 
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L e braccia aprendo in croce,# falme,# pure 
Piaghe, largo SIGNOR E, aprirti il cielo. 

Il limbo, 1 falsi,i monumentile’! uelo 
Del tempio antico,# lombre,& le figure. 

Le menti humane infili’ allhora oficure 
Illuminarti:# dileguando il gielo, • '•-' * 

Le riempierti d’un’ ardente zelo; iu;rb 
Ch’aperfe poi le lacre tue fcritture. 

M ortrolsi il dolce imperio,# la bontade; 

Che parue alcoli in quei tanti precetti 
De l’alpra,# giufta legge del timore. 

O' defiata pace,ò benedetti 
Giorni telici,ò liberal pietade. 

Che ne fcoperlegratia,Iume,amorei 
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P adre nortro,# del ciel con quanto amore. 
Con quanta grafia, e in quanti uari modi 
Dal mondo,# da le rtelio l’huomo fnodi; 
Acciò libero à te riuolga il core. 

Riuolto poi di puro interno ardore 
L’accendi,# leghi con portenti nodi: 

Indi lo fermi con sì falcii chiodi; 

Ch’ogni alpra morte gli par dolce h onore. 
D al fermo rtato poi nafee la fede. 

Da la fe lume;# dal lume la fpeme; » - 
Et dal uero fperar fochi piu uiui. 

P erche non piu rubello il l'enfo,crede 
A' lo fpirto:onde al ciel uolano infieme, 
D’ogni cura mortai ritrofi,# fchiui. 
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P er fede io fo,che’l tuo poflcnte,& forte 
Braccio creò queft’ alma;& che uenifti 
A dare ordine al mondotonde ueftifti 
Alto,& diuino bada humana forte: 

E t che lu l’afpra croce acerba morte. 

Per l’altrui colpa, humile,& pio {offrirti: 

Et chiuderti lo inferno, & indi aprirti 
Per me del del le gloriole porte* 

N e però t amo, quando dcbbo:ondio 
SIGNOR del mio fallir meco mi doglio. 
Che forfè allunga il fil de la mia uita* 

N on ardifco allentarne men difcioglio 
Il nodo,che legò la tua infinita 
Bontà, -ma (copro il giurto defirmio* 
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N egar non porto ò mio fido conforto, 

Che non fia dertro il luogo, e’1 tempo, & l’hore 
Per far uoi certo de linterno ardore. 

Che cotant anui dentro accefio porto. • ^ 

E t perche querto,ò queli'altro diporto oir. si 

Sottra^gia al l’empre procurami honore 
I lenfi,e pur ho mai fermato il core 
Di non mai uolger uela ad altro porto* 

M’ aueggio hor ben,che’l mondo, & fterpi, & fpinc 
Torcer non ponno il dertro, & faggio piede 
Dal camiti dritto,sVi riguarda al fine; 

M a il proprio amore, & la non certa fede 1 

De le cole inuifibili diuine ^ > 

Ne ritardano il co rio a la mercede* 
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D i breue pouertà larga ricchezza 
Exempio à’ferui tuoi S I GN OR moftrarti 
Con fopre;& poi con le parole u farti 
S em pi i ce g rau i tate, h u m il e al tezza: 

Et d’ambedue con pura alma dolcezza •lòffi K.I 
Sì uiuo del tuo Sol raggio mandarti; 

Ch’efsi hebber con deli) purgati, & caffi 
D’afpramente morir fommauaghezza* »o f f 
A cciò che’l grido tuo grande per loro 
Forte dal fordo, & fallo mondo intefo; 

Grido, che dal ciel chiama à uera ulta: 

O nde fpirando il fanto foco accefo 
Ne moftra la uia dritta al bel theforo 
Da te ferbato à noi, ch’era fmarrita* 
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L e noffre colpe han mpffo il tuo furore ' ’ r : ' T 
Giurtamente S I G N O R,ne i noftri danni; • 
Ma fe forte fe auanzano gli affanni, 

D’aflai la tua bontà uincc ogni errore* 

C hiede mercè ciafcun carco d horrore, r. ! \ 
Deporta la fuperbia,e i ricchi panni; 

Non fe ragione in lungo uolger d’anni 
Quel, eh e 1 diuin giudicio ha in fi poche hore* 

V ede’l partito mal,piange’Iprefente, 

T eme’l futuro,& piu il lupplicio eterno: QI 

Che tal uita tal pregio al fine apporta* :s 'J 

S corga il bel raggio tuo la cieca gente; r,g : C I 

Senta il rimedio del tuo amor luperno; 

Aprali di pietà fimmenfa porta* 
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<S0 SONETTO ACGIVNTO. v - 

R inafca in te mio cor quello almo giorno, 

Che nacque à noi colei, di cui nafcefti; 

L’animo eccello fuo,l’ali ne prelti 
Per gir uolando aluero alto foggi orno» 

Di molti rai da pria cofperfo intorno. 

Era il fuo mortai uelo;& mille defili 
Sempre al ben far pender diurni, honefh; 

Poi dentro il fer di maggior lume adorno* 

S o, ch’ella prega te per «oi;ma ò pio 
SIGNOR prega tu lei, che preghi in modo/ 
Ch’io Tenta oprare in me Tua uital forza: 

O nd’io fciogliendo,anzi fpezzando il nodo, ^ 
Che qui mi lega, quella h umana feorza 
Serua à lo lpirto,& ibi lo fpirto à D I O* 
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V ergine pura,che dai raggi ardenti 
Del uero Sol ti godi eterno giorno; 

Il cui bel lume in quello uil loggiorno 
Tenne itegli ocelli tuoi paglìi,& contenti* 

H uomo il uedclìi,& D I 0;quando i lucenti 
Suoi fpirti fer l’albergo h umile adorno ^ : 
Di chiari lumi,& timidi d’intorno 
I tuoi miniftri al grand’ufhcio intenti* 

I mmortal D I O nafcolto in mortai uelo 
L’adorafti S 1 GN O Raglio il nudrifti* 
L’amalti (pofo;& l’honorafH padre. 

P rega lui dunque, che i miei giorni trilli 
Ritornilo lieti;& tu Donna del cielo 
Vogli in quello defio inoltrarti madre* 
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S tella del nortro mar chiara , Se fedirà; 

Chc’l Sol del paradilo in terrà ornarti dL) 
Del mortai l'acro manto, -anzi adombrarti 
Co’l uel uirgineo tao fua luce pura; 

•C hi guarda al gran miraeoi, piu non cura • ■ » 

Del mondo uile,*e i uani empi contraili J ij 
Sdegna de l’hofteantico;poi ch’armarti J 
D inuitta alta uirtu nortra natura. v.^1 

V eggio il figliuol di D I O nudrirfi al fieno *■ 1 

D una uergine madre, *& bora iurte me 
Rifplender con la uerte humana in cielo, * 

O nde la fu nel tempre bel fereno CI 

Al beato s’accende il uiuo zelo; -n: ou;‘ ! 
Al fedel feruo qui la cara l'peme. 

Quando fenza fpezzar,ne aprir la porta rt n / 
Del bel cri dall o,ou’era chi ufo intorno, 1 Cl 

Volle ufeir fuor per fare al mondo giorno 
Q^el Sol,che l'empre gli è fidata ficorta: 

La caditi, benché fi forte accorta, 

Chef era honore,& non uergogna,ò feorno 
- Il fuo uenir;pur timida al ritorno J 

Le fi fe incontro pallidetta,& fmorta: :.t . 

M ala fede la tenne;& difle,ch’ella j 

Guardale Apollofil cui raggio lucente ; 1 . 
Rende co’l fuopaflfar ciafcuna ftella: .lu.i 

E t che quello piu chiaro,^ piu poflente uni J 
Mentre toccherà lei,fempre piu bella 
Rifplender la fara di gente in gente. 
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D onna dal del gradita à tanto honore, 2 

Che’l tuo latte il fìgliuoldi DIO nudriua; 

Hor com’ei non t ardeua 3 & non t’apriua 
Con la diuina bocca il petto,c’l core? ) 

H or non fi fci olle falma?& dentro,^ fore ir '> 
La uirtu,i fenfi > & ogni parte uiura TI 

Co’llatce infiemeà un punto non s’uniua; Vi 
Per gir torto à nudrir l’alto SIGNORE?.*.:' 
Ma non conuien con gli imperfetti bumani > / 
Termini mifurar gli ordini uortri, n!iXJ 

Troppo al noftro ueder’ erti,<5c lontani. \\:H 
D I O morì in terrajhor ne’ fuperni chioftri . n O 
L’huom mortai uiue:ma debili,# uani 
Sono à lapcrne il modo i penlìer noftri* ; 

V n foco fol la Donna nortra accefc o : rinu .) 
Diuino in terra;# quello in ciel faccende: ( { 

Quella rtelTa bontà chiara hor comprende 
L’intelletto, clfin parte già comprele. JJ 
L e parole, che pria l’orecchia intele, n? 1 

Per celefte harmonia fanima intende: 

Co DIO immortai quel grado hora in ciel prede 
Di Madre,che con fnuom qui mortai prete. 

C angiare obietto,ò uariar penfiero 
Huopo non le fu mai, -perche i bei lenii 
Fofler da la ragion riprefi,ò uinti: * noJJ 

C h’infin dal primo giorno folo al uero : : ? :I 
Aperfe gli occhi;# gli fpirti hebbe accenfi 
Sempre d’un folo ardor purgati , & cinti. 

Con che 
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C on che pietofa charità fouentc 
Apria il gran figlio i bei fecreti à uoi 
Madre diuina;& con cjual fé nc Tuoi 
Precetti andafle uoi piu Tempre ardente 
1 1 uoftro Tanto amor prima fu in mente 
Di D I O formato,e in carne qui fra noi 
Riftretto,e’n cielcon maggior nodo poi 
Rinouato piu faldo,& piu poffente* 

S’ ei nacque, sei morirei Talio al cielo, 

Per compagna,rifugio,ancella,& Madre 
Seco ui feorgo con humile affetto: 

E t hora il dolce fpofo,& l’alto padre 
Co’l caro figlio à uoi rendon perfetto 
Cuiderdon de faccelo uoftxo zelo * 
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L’ alto configlio alTlior, che elegger uolfc < f f 
Madre à D I O in terra, con diurna cura oM 

Vedendo già cader noftra natura, - 
Lei fola tenne, e n grembo à le l’accolfe» VfÌD 
D al giuilo fdegno luo colui la tolfe; . ’ 'J 

Che fol forma le leggi, e’1 ciel milura; 

Et fuor d’ombra d’error candida , & pura 
Dal nodo uniuerfal non mai la fciolfe; -HO » 

P erche non la legò, ne meno in forfè rnol ! 

La lafciò di cader, -ma caro in mano n i(3 
Sempre lerbò quel bel criftallo intero* wCj 
E t per far l’ordin Tuo piu drittoni torfe s « ' * 
Per altro Colo a lui noto Tenterò; ^ 3 

EtJo co n dulie alxamin noftro humano* * ■ - 
i ... J Quando 
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Quando uedefl:e,Madre,a poco a poco b no 3 
Al fìgiiuol uoftro il uiuo almo fpicndorc \ 
Fuggir da gli ocelli, e’n i'ua ucce l’amore bcM 
Sfauiilar d’ogn intorno ardente foco: >:m c f 

C redo, che i uolìxi fpirti andar nel loco a^ou, lJ 
De i Tuoi, per riportarne al uoftro core J ; G iCJ 
Quei, che u’eran piu carisma breui hore 
Furon concelle ai dolorofó gioco: r.: ononidi 

C he la morte gli chiufe;onde saperle • ; ps-tri b £ 
La firada à noi del del, prima ferrata iqo *io c i 
Mille, & piu lultri da la colpa antica. : iu cdj? 

L o feudo de la fede in uoi lofferfe z :Ofì : il 

Il mortai colpo;onde ogni alma ben nata • oD 
Nel fauor uoflro fua fpeme nudrica.;( . jLìlU,) ' 

M entre la madre il luo figlio diletto 01 * r. J 
Morto abbracciaua,nel fido penfero pabcM 
Scorgea la gloria del triompho altero, :o!>f I 
Ch’ei riportaua d’ogni fpirto eletto, r.lol i > J 
L’ afpre fue piaghe, e’1 uariato afpetto ci : h. v I 
L’accrefceua il tormento acerbo, & fero; .O 
Ma la uittoria de l’eterno impero » li v 

Portaua à l’alma nouo alto diletto. or; UG 
E’ 1 fommo Padre il fecreto le aprio jrtarra ( 1 

Di non la (dare il figlio;anzi hauer cura r, I 

Di ritornarlo gloriofo,& uiuo: crj£ 

M a perche uera madre il parto rio; . « . r; • [ 

Certo è,che infino à la fua lepoltura 
Sempre hebbe il cor d’ogni conforto priuo. 
tf : r • • Chi delia 


C hi della di ueder pura, & altera 
Fiamma del ciel,che lenza ardere accende; 
Candida neuc,e un bel ibi, che la rende ' - f - 

Tal,che falda di lei unqua nonpera; xxO 
M iri la Vergi n facra, Madre uera ' r b à 

Di D I O co’l Santo fpirto,che difcende ; 
Hoggi al fuo petto, e 1 S ol, che la comprende 
Dentro, & d’intornp con leterna fpera: 

E t ucdra il chiaro fuo raggio celefte C I 

Nel candorgià dal foco sì ordinato, ’-n. x.l ol 
Che le telTe d’intorno ornata uefte: ‘hÌD 

O nde, quando G I ES V' fiaà noi rinato, ’irbxi M 
Le parti in fieni e fi uedran conterte f mi’ / 

Diuine immane in quel parto beato* s ingo # Q) ; I 



E terna Luna allhor,che fra’l Sol uero, noq r I 
Et gli occhi nortri il tuo mortai ponefti. 

Lui non macchiarti;# ipecchio h noi porgerti. 

Da mirar fifo nel fuo lume altero: 

N on Tadombrafti; ma quel denfo,# nero, - 

Velo del primo error co i fanti honerti - 
Tuoi prieghi,e i uiui fuoi raggi renderti f 1 
D’ombrofo,# graue,candido,& leggiero; - r! - 
C o’I chiaro, che da lui prendi/ofcuro O 

De le notti ne togli,# la fe rena 1 -vm* L* . 

T ua luce il calor fuo tempra fouente: '* J-~0 

C he fopra il mondo errante il latte puro, '«m j 1 
Che qui’l nudrì, quafi rugiada,affrena 
De la giufta ira fua laffetto ardente* 
c I 


Padre 


tifa 

P adreNoè,del cuitmon femc piacque -.rfob 1 D 
A' DI O rinoueUar l’antico mondo r irf.t' l 
Allhor,che nel gran pelago profondo l> ;r. ) 
Colmo di graue error fommerfo giacque; V 
S’ al puro occhio diuin cotanto fpiacque ! 1 

Quel lecblo uie mcn di quello immondo; 

Con giufla ira minaccia hor del fecondo 
Diluuio d’human fanguc,& non pur d’acque; 

P rega che’n quel furor’ li umile, & pura .1 

Io la mente haggia,& sì del fuo honorcarca. 

Che non fi uolga à men pregiata cura; ^ ) 

M a chiufa internamente,dentro à l’arca h O 

Viua la fede mia chiara,# fecura 
D’ogni nebbia mortaJ,d’ogni ombra fcarca* i 
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1 1 porui D I O ne l’Arcà,& farui poi r \ r.rm; ’I 
Padre di' miglior gente, già non fono j o ilg vd 
Cagione,Gnd’io Noè di uoi ragiono; non iu. 1 
Ne il fido aprirui i gran fecreti fuoi: r/iìr * r 

M a che fra tanto numero fol uoi 
Rifguardaffe dal eie) pcrgiuflo,# buono: 

E’n uoce,e’n opra lo moftraffe;è un dono, 
Ched’inuidia,# d’amor’in fiamma hor noi* 
Quando l’odio, & lo fdegno difcouerfe 
ÀI mondo,che ne l’ira fua fi giacque; !•: i 
Con dolce amor’, & pace à uoi s’offcrfe: /. inT 

E t mentre ch’allargò del furor Tacque; ■ I • i D 
Con Tonde de la grada ui coucrfe; n;prl2>' 
Cotanto il uollro ben’oprar gli piacque. 

<[ i Potefs’io 
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P otcfs’io in quella acerba atra tempefla 
Del trauagliato mondo, entrar ne l’arca 
Co’l caro d D I O Noèjpoi ch’altra barca 
Non gioua à l’accjua perigliofa infella: 

O' con la fchiera h ebrea, ch’ardita , & prclla 
L’aperto roffo.mar lecura uarca; 

Et poi fui lito del gran pelo fcarca V X ì 
Ringratia D I 0,cantando ingioia,# fella: ; 1 
O con Pietro il mio core allhor,ch’io fento x A 
Ca^er la fede al folleuar de fonde, o 1 j;U 
Da la 4»uiiaa man lentilTe alzarli: * oihbn&3 

E t s’al lor l’elìer mio non corrilpondcj < Uup 1 l 
Non è il fauor del del lcemato,ò Ipentos 
Ne quei foccorli fur mai lenti,ò fcarfi, ì: . A 


L’ antiche offerte al primo tempio il pondo p V 
S^rauar del noflro erronma non s’offerfe M 
L hoflia diuina al Padre,anzi ci fofferfe .CI 
Sol per un fegno il facritìcio immondo: ; 

Hoggi di nouo honor s’orna il fecondo a 

T empio felicejhoggi il S I G N O R fcouer fc -, 
ftl’ombre,# le figurejhoggi s’aperfe 
Con pura offerta il uero lume al mondo: a 

1 1 quale à Simeon sì adentro giunfe, c lx u'. i 1 1 
Che pregò di ferrar gli occhi per fempre, CI 
Per fempre aprirgli in quello eterno Sole, • L ’ 
Et le non che a la Vergi n le parole 
Drizzò,perche’l morir di C H R I S T O il pufe. 
Sarebbe morto in quelle dolci tempre, 

j li) L’aura 
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L’ aura uital diCHRISTOin mezzo il petto 
Spiraua.à Simeon fi uera uita, x 

Che con la propria fua da le sbandita 
StauainquefiadiDIOchiufo,&riftretto; fi 
P regando con interno ardente affetto, 
Ch’effendo hor l’alma a tanto honorgradita 
D’abbracciar con uirtu breue,& finita 
L’infinito di D I O uerbo concettò; ** 

A ndafle a Padri fanti à dir,che’l cote ^ ‘ 

L’adorò in terra D I 0,che’l cinfe il braccio ; 
Fanciullo immil/fol di uil fafeia adorno» 1 -1 
1 1 qual , poi che di lamè,gratia,e ardore 
Fatto hauria chiaro j1 mondo, à far lor giorno* 
Andrebbe, e Li^iorgli de l’antico laccio % 


V eggio d’alga,& di fango homai fi carca r * 
Pietro la rete tua, che fe qualche onda 
Di fuor l’alTale,ò intorno la circonda, • 1 
Potriafpezzarfi,e à rifehio andarla barca: 

L a qual, non come fuol leggiera,& fcarca, 

Soiira’l turbato mar correa leconda: 

Ma in poppa,e’n prora, a luna,e à l’altra fponda 
E' gr aue si,ch’i gran periglio uarca* 

1 1 tuo buon fu coefiarrehalta cagione • ^ ‘ 

Dirittamente eleile;& cor’,& mano 
Moue loucnte per condurla a porto; "^ >1 ^ 

M a contra il uolcr fuo ratto s’oppone • ^ : 1 ■ - 
L’altrui malitiajonde cialcun s e accorto, Q 
Ch’egli fenza 1 tuo aiuto adopra in uano* 

~ * / Quante 


Quante dolcezze Andrea D I O ti fcouerfe 
Allhor, che, {aiutando! di lontano. 
Adorarti il fupplicio empio inhumano; 
Oue al padre il figliuol per noi s’offerfe* 

C o’I Tanto foco Tuo lo cor t aperfe. 

Et ui raccolfe con la forte mano r - 3 

Dentro l’alte uirtu,che’l nortro infano 
Voler manda di fuor uaghe,& difperfe. n, 
O nde ne fafpra croce il dolce, e’1 chiaro 
Del ciel uederti,& quella dolce ulta. 

Che parue à gli altri ciechi dura morte» 

L a tua fortezza celere,& fpedita 
Vittoria cleflc per uie dritte, & corte. 

Che fanno il uiuer bello,e’l morir caro» 

i» 
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A ' la durezza di Thomafo offerfe > )' 

Il buon SIGNORla piaga, & tai gli diede 
Ardenti rai, ch’a uera,& humil fede 
L’indurato Tuo cor torto conuerfe* wu U 
L’ antica, & noua legge gli fcouerfe ! ro V' 

In un momento :ond’ei fi uide hercde . * A 

Del ciel, dicendo : E mio ciò,clf ei poiTede, C i 
Se quelfè mio, che tanto ben m’aperfe! : ... • 

O nd’ei gli diffe poi:Maggior è’1 merto * ììib : b 
Di creder Tinuifibile per quella r.ó^l 

Virtù, che non ha in fe ragione humana* da 
1 1 ciel fu a lui co’l bel coftato aperto, >1 no D 
A' noi la ftrada affai piu corta, & piana - - . . ■’ 
Per fede di trouar l’orma Tua bella, > ; 

Non fol 
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N on fol per la fua mente & pura,& retta > 
Il Martir primo in D I O le luci fifle J >. 

Tenne, pregando si, ch’ai del prelcrifie ob/V 

Il far dpi fuo morir degna uendetta; vjjÒ 
A nzi ogni pietra a lui quali laetta ; . . o ') • 

Parea,che 1 cicl piu largamente apriffc: : j aH 

Ed ei piu pronto, & piu lieto fe n gille . 

Verfo la gloria al fuo martir’ eletta* u;q 7 
P er tuoi nemici oròme merce impetra ;>Ln O- 
Madre con tal defio per figlio caro; ì 1*XI 

Qjjanfei pregò per lor con dolce pietà» dD 

N e mai lucida gemma ad huomo auaro : c : .n i d 
Fu in pregio siccome à lui quella pietra, j 
Che piu, dritto gli giunfe inmezzo’l core. r « j 

Quel chiaro fpirto,in cui uiuo,& ardente 1 'A 
Foco cclefte dentro in modo ardea, j :i 

Che le fiamme mortai, eh intorno hauea 4 \ 

Si accele,à lui parean gelate, & ipentej J 

N on hebbeil defir parco, ò le man lente ; 

Al theforo donar;perch’ei godea , r v 

De Calto eterno;u già ricca uiuea , 

Lungi dal corpo fuo laccela mente. >•. j j 
E tdiffejla fua notte à l’empio duce : b'bwO 
Non era ofcura;però che’l gran Sole jG 

L’hauea dei raggi fuoi cinto,# armato» .;y 
C on l’opra, co i penfier,con le parole bn ! I 

/: Moftrò «che pofiedea 1 almo, & beato j n / s 

Ardor,l’oro immortal,la ueralucc. 

Donna 
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Donna accefa,animofa ; & da Ferrante ’ o5V*J:> 
Vulgo lontana in ioli tarlo albergo iigii no ) 

Parmi lieta ucder,lafciando a tergo 7 ' V 1 > 
Quanto non piace al uero eterno amante: . i 

E t fermato il defio,fermar le piante 
Soura un gran mòterond’io mi ipecchio,& tergo 
Nel bello exempio;& l’alma drizzo, & ergo j 
Dietro forme beate, & l’opre fante. ;r.o il 

L’ alta fpelunca fua quello alto fcoglio > 

Mi raffembra,e’l gran Sole il fuo gran foco. 
Ch’ogni animo gentil' ancho rifcalda. 

In talpenfier dauil nodo mi fcioglio, i ii.rtu; M 
Pregando lei con uocc ardita,# balda ni 
M’impetri dal S I G N O R E appo fe loco, ; 
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N e l’alta eterna rota il piè fermarti > i <1 

Donna immortal,quando col lauto ardire £ 
Quella de la fortuna,# del martire i " I 

Con tra i nimici tuoi lieta girarti. VÌVi no") 
A prio il ferro tuo cor,# noi piegarti : il rmn f 1 

A' minaccierò Iulinghe;anzi il delire : o!o& 


Corfe al fuo fin per me gli fdegni,& l’ire, nV 


Trouando pace in si fieri contrarti* 'i 
L* alma nel diuin monte altera fiede, ! f 

V’ D I O pafee gli elettile! mortai uc lo ’ 1 
Ne l’altro,ou ei la legge al popol diede. b sQ 
C atherina,fe in terra il tuo gran zelo • -yjì io r ’ 
Tant’alme traile à la uerace fede; 

Prega per me il S I GN O R,poi che fe ir* cielo f 
- - Francefco, 
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F rancefco,in cui , fi come in burnii cera nrrnoQ 
Con figlilo d’amor sì uiueimpreffe ic ; 

G I E S V' l’alpre fue piaghe,# fol c eleffe nr: c I 
A' mortrarne di fefimagin uera: ::i .:£) 

Quanto ti ftrinfe,# a te quanto intera onjaij} : 5 
Diè la fua forma, & le uirtuti rteffe; mi snuoì 
Onde fra noi per la fua fpofa ereile ! n : /i 

Il tempio,il feggio,& l’alma inlègna altera* CJ 
P ouertate,humil uita,& l’altre tante ; ; A 

Grafie t alzaro al piu fublimc flato, : . Au:: IA 
Quanto piu ti tenerti # baffo, & uile. ir ; oVlD 
L’ amarti in terra, li or prega in ciel beato q lei a i 
Spirto, ch’io fcgua la bell’orma humilc, • ;gyi c J 
I penfieri,i deliri, & l’opre fante* : .... i . . ;f • M 


D ietro al diuino tuo gran capitano • r.uAi ? A 
Seguendo l’orma bella ardito filtrarti jumoCI 
Fra perigliofeinfidie,afpri contralti 1 ili iuO 
Con l'arme fol de fhumiltade in mano: 

M entre il mondo fprezzando,# nudo,# piano A 
Solo de la tua croce ricco andarti .1 V 

Per deferti feluaggfià noi mortrarti > 

Quanto arda il diuin raggio un cor fiumano: f 
D iuo Francefcora cui l’alto S I GN ORE ...nix: f J 
Nel cor l’hirtoria di fua man dipinfe Ci 1 
Del diuin fuo uer noi fi grande amore: t> ! / 

P oi feco t’abbracciò tanto,# diftrinfe, 3 

Che fcolpio dentro si,ch’apparuer forc ;! •jnx.T 
Le piaghe,ond’ei la morte,e i mondo uinfe* * r T 

Sei nome 


S e 1 nome fol di C H R I S T O in cor dipinto 
Batta à far forte,# pien d’alto ualore 
Vn fcdel feruo sì;ch’ogni uigore .0 

Ha Tempre in guerra di uicto rie cinto: -'uscì 

Quanto piu arditamente Ignatio fpinto \I 

Fu al tormento, à le beftie,# al dolore; ' -o 
Hauendo’l (culto in lettre d’oro al core 
Securo allhor di piu non efler uinto? - oé 

C he ne foco,ne uenti,ne laetta .**. ut - 

Potcano entrar fra cotal feudo,# lui; 

Sì forte, c interna fu la fua difefa* :1 - CI 

1 1 mortai uelo era in potere altrui: . ... nini Ci 

Ma l’alma inuitta già lècura eletta ' :D 
Staua co’l fuo G I E S V d’amore accefa* 1 

• .a 

/ .!>,•. \0 t ^ .r y. c ? 

L urne del del, che ne’ fupcrni giri - r - . iin /- 
T e’n porti il cor per non ucdute fcale, CI 

Oue noftro fperarper fe non fale, I 

Ne dafsi ad huom mortai, che à tanto afpiri: 

T u porgi à gli affannati bei deliri. 

Virtù da non fpie^are in damo l’ale: 

T u fol far puoi, eh un’alma inferma,# frale 
Al tuo uiuo fplendor’ s’erga,# refpiri* 

O' benedetta luce,à cui dintorno 3 

Fuggon quelle falfe ombre;& nudo il uero, 
Quant’occhio mirar può, chiaro fi feopre* ' I 
B enedetto colui, ch’ogni penfero * o I 

Fermaà bei raggi;# benedette l’opre, 1 . . 

Che fien lodate in quello eterno giorno* .C 
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D eh manda Santo Spirto al mio intelletto 

Qu,el chiaro raggio, da cui fugge ogni ombra; 

Onde la fiamma fua,che fcaccia,& Igombra 

Ben’ indurato giel, m’accenda il petto. i 

L’ occhio al ciel s’erge;ma con f imperfetto 

Folco lume mortai fpeiTo s'adombra: '1 

Cerca l’alma il fuo bene,& poi s’ingombra, l 

Se della amando piu,che’l uero obietto» té 

N on può la mia finita egra uirtute ’ n ■ O 

Scorgere i raggi, ne fentir l’ardore 

De l’infinito Sol fenza il tuo lume: • oì té. 

D animi ti prego,ò mia uiua falute; j . . , : i i 

Chomai uefiita di celefti piume n s i *.IA 

Voli à la uera luce,al uero amore» . ;/ • < # 

h. 

sonetto accivnto. 

A nimebelle,cheuiuendo exempio !* irmi. 1 
Delle qua giu d’ogni uirtute ardente; n' >T 
Et hor nel ciel piu chiaro,& piu lucente > 
Sherniteil mondo fcelerato,& empio; 

Me, cui grauolo,& non piu udito feempio 
Preme dì,& notte, lenza fin dolente, mi 7 
Mirate fpeffo,à me ponete mente; 

Ch’io fon per uoi di D I O pur uero tempio» 

E t poi che fenza me finifte il corlo. 

Che Natura ui diede ambo ad un tempo, 
Saluando il nodo,che ui ftrinfe intero: 1 u p 

P orgete , prego,di la fu foccorfo "j ci 

Al uiuer mio, nel qual troppo m’attempo; 
Cercando in feguir uoi deliro fentero» 

Spirti 


S pirti del ciel,che con foauf canti 
La gloria del S I GN OR la fu lodate. 

Et con uia maggior forza dimoflxate 
I bei concetti ripurgati,# fanti; 

C he noi qui lungi fra miferie,# pianti 
Co i pender bafsi,& con le uoglie ingrate: 
Perch’ad un fin le noftre alme create 
Pur fono,# uiuon d’uno obietto amanti; 

D i propria man, con quel diurno ardore. 
Che pafee noi qui peregrini in terra. 

Et fatia in patria uoi bei fochi eletti; 

L egate la preghiera, che non erra, 

Voftra con quella mia carca d’errore; 
Ond’ei(uoftra mercèjlieto faccetti ♦ 


75 


'IL *4 


‘13 3 


ri 7 


LÌ SA 

-MM 


V dir uorrei con puri alti penfieri *• 1 - . r\ 

La uoftra guerra in ciel fpirti beati 

Non di ferro, ò d’orgoglio,ò d’ira armati; J 
Ma di concetti in D I O ftabil i,& ueri 
C ontra i nemici ; che,in fe llefsi alteri, 7 

Infuperbir , dal proprio amor legati, 

Contra il principio lor ciechi,# ingrati. 

Sol per imagin falfe arditi,# fieri* .ii.iL- 
M a fe ben per la patria,# per fhonore 
Di D I O u’armafte,# per la pace eterna; . ; ; 
D’altra maggior uirtu fu la uittoria* 

V oi u’inchinaile a l’infinito amore 

Di G 1 E S V dolce;onde’l Padre fuperna 
Grada concede à noi per la fua gloria. : 

, K ij Beati 


B eati uoi,cui tempo, ne fatica ‘ ’ ruc l ? 

Far può lo fpirito uoftro afflitto, ò fianco; 

Ne per la notte il dì uiene a uoi manco: 

Ne copre nebbia il Sol,che ui nutrica* 

P er labirintico reti non s’intrica 
Iluofiro piè; ma ftà fecuro,& franco 
Inportorne ui rende il pelo bianco 
Vecchiezza,al uaneggiar noftro nemica 
V n lol foco il defio nudrilce,e’ncende; 
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E’1 dolce defiar non ange il core: 

Ne la fati e ti faftidio rende* 

C radito a maggior gloria è chi piu amore 
Hebbe à D 1 Ó in ferrarne l inuidia offende 
L’un, perche l'altro habbia piu grande h onore 
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Angel beatola cui il gran Padre cfpreffe 
L’antico patto;& poi con noi quel nodo. 

Che diè la pace,la falute,e’l modo 
D’offeruar l’alme fue large promeffe; 

Lui,ch’al pietofo ufficio pria t’elcffe. 

Con l’alma inchino, & con la mente lodo; 

Et de l’alta ambafciata anchora io godo, 

Che’n queluirgineo cor sì ben s’impreffe: 

M a uorrci mi moffrafii il uoito,e i geffi; 

L’humil rifpofta,& quel cafto timore; 

L’ardente charità, la tede uiua - 

D c la Donna del cielo;& con che honcfti * • ! ° • 

•v • 

Defiri afcolti, accetti, honori,& lcriua 
I diuini precetti entro nel core* } 

... D’altro, 
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D’altro, che di diamante, ò duro (malto 
Hebbclo feudo allhorjche l’empie, & fère 
Del fuperbo nemico inuide fcliiere 
Moffero in ciel quell’orgogliofo artalto ; 
L’angel;perlacui torza elle il mal falto 
Fer da la luce chiara ìi l’ ombre nere : 

Il cui bel pregio fu gratia,& podere 
Di non peccare. O raro dono,& alto? 

Cagioti di gloria à l'ho no rate fquadre ■ T 

Fortu SIGNOR GIESY ,uiua mia luce ; 
Ch’accenderti à Michel l’ardire inuitto: 

Lo qual uide à lo fpecchio del gran Padre, . fc A 
Come farefte Tempre in quel conflitto ' jt/J 
De l’angelo, & de i’huom difefa,<5»: duce* 
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Qjianta gioia tu fegno,& rtclla ardente 
Alhor,che i uiui bei raggi fermarte c 
Su’l tugurio felice, al cor mandarte J 

De i faggi Re del bel ricco oriente : . ool K l 

E t uoi quanto piu baffo il Re portente 
Fafciato,picciolin,pouer trouarte; d 

Piu grande alto il uedefte,& piu l’amafte ; r. f 
Ch’ai ciel tanta humiltu u’alzb la mente * 

I 1 loco,gli animali, e’1 freddo, c’1 fieno . i ' 

Dauano,c i panni uilije’l duro letto firn ÌC • 
De l’alta Tua bontà fecuro Tegno . miì i;V ? 

E t per la rtella y & per lo chiaro afpetto 
De la portanza, hauendo in mano il pegno, 
L’adorafte co’l cor di gioia pieno* A 

ìOkil'ì. Alta 
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Virtuti à DI 0;le cui parole, # opre ao'cfci I 

Dimofiran quanti bei fecreti lcoprc j iH ! j.Ci 
La Tua mercede, chi da lui t’impara; „ ) 5 * * olA 

S e tu tei dolce, e ben piu tanto amara . 

La tua auerfaria;ch’ogni ben ricopre; .!> i . • • I 
Et piu fiera mai Tempre par ch’adopre \uz li 
Centra di te, che Tei uirtu si rara* rmn iCI 
T u combatti per pace;ella per ira: , 

Ella cerca il Tuo honor;& tu la gloria 
Del S I G N O IL, che concede il campo,# Tarmi* 
N on può fallir la tua lecura mira, - 1 t • i 

Perche’l piede erri,ò la man fi difarmi: -r.tcO 

Che uiue entro’l tuo cor la tua uittoria, '' 

S pirj:o felice, il cui chiaro,# altero u O 

Sguardo lunge difeerne;# quanto intorno 
Circonda gli elementi,# quanto il giorno 
Dii’copre,è baffo al uoffro alto penlero: / * 

S’ alzate puro, & uiuo al lume uero, : 

Cheu’ha del fuo fplendor fatto sì adorno. 
L’occhio immortal;uedrete in quel foggiorno 
L’alto deftin del uoftro facro impero* 

O nde poi non farete 6 fianco,© fcarlo , ; 

Di rinouar fra noi l’antico feme. 

Ch’il frutto eterno al fin l’alma conduce, >Q 
A llhor le regai uoglie unite infieme ,q 3 I 

Daran la uerga in man del gregge fparfo . [ 

A uoi padre,paftor, maefiro,& duce, 
j Quanto 
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Qjaanto intender qui può te h umano ingegnò 
Per lungo fludio con la ( corta cara 
Del ciel,dal cui bel lume il uer s'impara, • 
Credo ch’incenda il uoflro fpirto degno: 

S i ch’io non già per dar luce,ò lo [legno 
Al raggio de la uoflra & laida, & rara 
Fede,per l’opre al mondo homai sì chiara, 
Ch’à noi de’ l’altro è ben fecuro pegno: 
L’imagin di colui u’enuio,ch’offcr(e 
Al ferro in croce il petto;onde in uoi pioue 
De l’acqua facra l'uà sì largo riuo: 

M a fol perche SIGNOR c^ua giufo altroue 
Piu dotto libro mai non ui s aperfe , 
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Per là fu farui in fempiterno uiuo* * c i 


D detta un’acqua uiua à pie d’un monte, * qo J 
Quando fenza arte la bell’onda moue: ni 

O' quando in marmi,& oro imagin noue t j 2 
Sculte dimoftra un ricco ornato fonte: f ' ) 

M a’1 uoflro uago flil fa al mondo conte .io M 
Ambe le glorie non uedute altroue; A 'j\ od ) 
De la natura l’alte ultime proue nq Ì 

Con la forza de l’arte inlleme aggionte: j ì:ùA 
L aqual raccoglie cofi ben d’intorno ; ■ r» I! 

L’acqua, & sì pura;che ui lafcia intero ::ì Ci 
De la fua uena il naturale honore* 

BEMBO mio chiaro,hor ch’è uenuto il giorno* 
Chaucte fol’ à D I O riuolto il core; 

Volgete anchor la bella mufa al uero* 

Poi che 
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P oi che ne l’alta udirà accorta mente , -*ir- 

Doue gran tempo han fatto albergo in pace 
L’alme uirtutr, entrò la uiua face 
Del ucro Sol, piu che in ogni altra ardente: 

D al puro foco accelo,& dal poffente. 

Raggio illuftrato quel uoftro uiuace oi i A 
Spirto, i cui per natura il uitio fpiace, ' i .olyju 
Altra luce uagheggia, altro ardor lente/’ /rl3 
S cn uanno al (omino homai le belle,& uiue 
Gratie uoflre Signor co’l foura human o 
Valor; che da fe lcaccia ogni opra ulte, 

O ndlior G I E S V co’ffuo piu caro Itile 
I gran fecreti di fua propria mano 
Entro’l purgato cor uoltro deferiue* 
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L’ opre diuine,c’l glorio £b impero :: JttioH G 

In terra,c’n ciel del chiaro eterno Sole o 
ScrilTer quei Santi in ('empiici parole; fri.: p O 
Che non giunfer con arte forza al ucro: 

M offa da fìmil fede, io lcriuo;& fpero, 

Che fe le lodeuoftre,al mondo fole, ! 

CXual pollo, canto, & come il uer le uole. 

Non fe ne ldegni il uoltro animo altero* 

E t quafi gcmma,cui poco lauoro 
D intorno fregia s\,ch’altra uaghezza 
Non può impedir la fua piu uiua luce; n fiiaG 
1 1 uoftro honor,falito à tanta altezza, H M 3 ci. 
C’huopo non ha di piu ricco theforo , oucdO 
Dentro’! mio baffo itil nudo riluce* 

^ _ iv ’i II nobil 
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1 1 nobil uoftro fpirto non s*è l'nuolto 
Fral’ombre in terra,*ma co’l chiaro ftuolo 
De legratie del ciel falendo à uolo, 

Quafi à la uifta noftra homai s’è tolto: 

E t già del nodo human uiue difciolto 
Per mah cclefte;sì che’l diuin Polo, 

Che ua (opra le ftelle altero,# Colo, 

Lo fguardo fuo uer uoi lieto ha riuolto, (à 
I mmortal F E D E R I C Ojonde à l’amate 7 
Voftre luci l’exempio di quel Sole 
Manda;il cui raggio in ambedue rifplende 
S ì uiuo,che fon rare,ò forfè fole 
L’alte,& uere uirtu,ch’alluma,e’ncendc 
Ne le uoftre gradite alme ben nate. 
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F iglio,# S I C N O R,fe la tua prima,# uera 
Madre uiue prigion,non le già tolto 
L’anima faggia,ò’l chiaro fpirto fciolto; 

Ne di tante uirtu J’inuitta fchiera, fO 

A' me,che lèmbro andar fcarca,# leggiera, ' ^ 2 
E’n poca terra ho il cor chiufo,& fepolto; 
Conuien,c’habbi talhor l’occhio riuoito, 1 f 
Che la nouella tua madre non pera# i CI > 

T u per gli aperti fpatiofi campi '• * ì a 

Del ciel camini;# non piu nebbia,ò pietra 
Ritarda,b ingombra il tuo fpedito corfo: 

I o graue d’anni agghiacciojhor tu,ch’auampi 3 3 
D’alta fiamma celefte, humil m’impetra 
Dal commun Padre eterno homai loccorfo. 
ti.jjxio/l L Perche 
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P erche la mente uodra ornata,# cinta idor. F I 
D’eterno lume,ferbi la fembianza r.-iq 

Del gran Motor ne la piu interna danza; 

Oue albergar non puote i magia finta: O 

F orfe da quella ardente uoglia fpinta. 

Che mai non s’empie,anzi ad ognihor s’auanza, 
Com’effer fuol de’ ueri amant i ulànza;. 

Aggradir le potrebbe ancho dipinta* ,> j 
C io penfando S I G N O R,la uodra humilc , 1 1 
Noua madre,# ancella,bora u’inuia j * 

L’opra,ch’in uoi miglior madro fcolpio; 

P regandoufch’à dirgraue non fia, i 2 

Se queda in parte a quell’altraè limile; 

Cui Tempre mira il uodro alto dello* ; - */! 

Queda imagin SIGNOR quei raggi ardenti. 

Che modra fpelTo al uodro accelo core„ 

Mentre, infiammato uoi d’eterno ardore. 

Gli lpirti hauete in lei paghi,# contenti; j'/l * 
S erba anchor sì uiuaci,& sì lucenti, xmn A 
Ch’io mirando iouente il bel fplendore. 

Tremo jardo,piango,& bramo à tutte l’hore 
Di tener gli occhi in lei fifsi,# intenti; ! ) 

D icendorO' uedefs’io, quando il gran Sole, j * T 
Quafi in chiaro cridallo,arde,# rifplende V/.\ 
Ne la lucida uodra alma beata: : I 

E t ella le fauille ardenti,# fole ... p & ] 

Riceuute da lui lieta gli rende, sr.. il i 

Et ne riman uia piu, che prima, ornata* li 
- rijr/I J Non può 
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N on può meco parlar de l'infinita -o 

Bontà Donna fedel la uoflra mente; .»d 

Ch\intrando in quel gran pelago, fi fente 
Tirar con dolce forza à l’altra uita* - * - 

N on ha difcorfo allhor,mentre gradita no 3 
Soura l’ufo mondan l’alma coniente: 1 A 

Che fe non fi difcioglia,almen saliente » !«? RI 
Il nodo,che la tlen co'l corpo unita* 

N el cofpetto diuino il noftro indegno oi*rf D 
Voler s’afconde sì, ch’ella non uede, nitri 

Ne fente altro,ch’ardor,diletto,& luce: -fnft 

E t porta poi, quando à fe flefla riede, . eliso ( i 

ImprelTo del gran lume un sì bel legno. 

Che dal cor uoftro à gli occhi miei traluce» 


>L> ioni * 
io3 
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O do,chauetc fpefo homal gran parte ;3U io H 
De' migliori anni dietro al uan lauoro 
D’hauer la pietra, che i metalli in oro 
Par che conuerta fol per forza d'arte: 

E t che’l uiuo Mercurio, e'1 ferreo Marte 
Co’l uoftro falfo Sol,fono il rifioro 
Del già Imarrito honor,per quel theforo, - : i 
C’hor quello Idolo, hor quel con uoi comparte* 
C orrete a C H R I S T O , la cui uera pietra 
Il piombo de l’error nollro conuerte ; S } 

Co’l Sol de la lua grada in oro eterno* : 3fìD 
S of fiate al fuoco fuo,che fol ne lpetra ’ 6 n c L 

Dal duro ghiaccio humano;& per le certe Q 
Ricchezze andate al gran thefor fuperno* 

‘ * - -* L i) S io po* 
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SONETTO ACCIVNTO, 

S’ io potefsi sfrondar da l’cmpia,dc folta r q no V[ 

Selua amorofa i rami,u’ piu s'intrica fonaci 
L’alma, del luo piacer fatta sì amica, r :i i t '« 0 

Che lieta à l’ombra lor fi Ila raccolta; j 'imi’ f 
C on fopre,& con la mente humil riuolta, ni no ’/I 
Al gran Principio noftro alpra nemica; 

Di sì obliquo fender’ util fatica j > 

Forfè hauria chi’l mio duol pietofo afcolta: 

C h’io l’occhio deliro à l’alta luce prima V 

Fermar femp re uorrei;ma quella ardente ; d 7 
Benché Ila honella,uoglia indi lo fuia: oM 

P otria purgar lo llil con altra lima ;oq : :i 

Scorta da maggior lume allhor la mente, I 
Et uolare al fuo fin per miglior uia* J 

H or ueggio,che’I gr‘an Sol uiuo,& poflente, • b O 
Fuor del cui lume à buon nulla riluce; * jG 
Co’l mortai callo amor l’alma conduce Xl 
A ' la diuina lua fiamma lucente: ' M 

E t ch’ei uolle fgombrar pria la mia mente - u > 3 IT 
Con quelpicciol mio Sol,ch’anchor mi luce; L 
Per entraru’egli poi fuprema luce, . ; < CI 
Et farla del luo foco eterno ardente. .. i ioiD 
P area pur raggio qui dal del mandato; mio ) 

Quali fauilla,che fi mollra in legno; 

Che ne uien dopò lei fiamma maggiore: 

P ero fempre ramai,fenzadiflegno 
Da colorirli in terra:ond’ei beato 
So,ch or prega per me l’alto S I CN O RE* 
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S cl commuti Padre,hor del fuò cielo auaro, 
M’afconde uoi miei lumi,& lui mio Sole; 

L’altro immortai, cui l’alma adora,& cole, l 

Scorge ellapiu,chc mai lucente,^ chiaro: 

E t del tuo uiuo raggio, ardendo, imparo, d O 
Che non quel dolce, eli e qui il fenfo uole, 

E' buon cibo per noi, -ma quel, che l’ole r.ti ?'] 

Eflere.al gufto piu noiofo,e amaro: 

P erche de l’alta luce hoggi un bel lampo 
Venne lieto, & fgombrò quante al mio core 
Erano folte nebbicauolte intorno: 

E t mentre ei fplcnde,io di delire auampo 
D’hauer pur notte à gli occhi altrui di fore. 

Per ueder dentro in me lucido giorno, 

• 

Quanto è piu uileil noflro ingordo frale i j] C! 
Senio terren de la ragione humana, i\Q 

Tanto ella poi riman balla lontana o - v/ 

Da lo fpirto diuin,che lernpre l'ale, D 

N on h an principio, fin, ne mezzo eguale; • .ni 
La ragion par co’l fenfo infermo lana. 

Ma con lo lpirto eterno è un’ombra uana, [ 
Che con quel lume il fuo poder non uale, l 
B en puote ella abbracciar la breue terra, > ^ 

Signoreggiando il fenfo;ma non mira ì 
Il fuperbo difio,ch’entro all hor ferra: 

E t quando giunge à quanto il mondo afpira, 

T roua pace di fuor ; ma dentro guerra: 

Onde del proprio crror feco s’aaira. 
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D uc chiari c (Tetti del* eterno Sole 
Hoggi il fuo tempio in uari modi honora; 

Per la prima,che uenne,& poi per l’hora . .*J 
Vltima,che parti, l’adora, & cole: 

O nde non quanto deue,ò quanto uuole; L j :I 
Ma quanto può,s’accende,& s’innamora 
(Sua mercè) il corjbench’ei rinafca,& mora, 3 
Mentre del uario oprar s’allegra,& duole» 

E t corre per foccorfo à quella itella, ; .* 

Ch’è Tempre feco,& s’cgli in Oriente ’ti-T -V 
Lieto la feorge, lieto l’accompagna» . • oh. I 
M a Te dolente poi diTcerne,ch’ella jtn j ; 1 

Guarda i bei raggi afeofti à l’Occidente, 1 C : 
Del Tuo graue dolor feco fi lagna» \ S . 


D iuina fiamma allhor piu i l’alma amica, ntr.u 
Quando piu la con fuma ardente pura .nit 
Virtu,che m’arde infieme,& aiTecura, I 

Che mentre ftrugge fuor, dentro nutrica» C I 

I nuifibil uigor,che non s’intrica .i ro 1 1 

Con materia, con forma,ò con figura, ij. 

Viue in le ftcflo,& di tutt’altri cura i'jo i M 

Prende fenza fentir noia,ò fatica» :o j sdO 

• 

F oco immortal,che da la uiua pietra tona m ti * 
Sfauilla in noi sì chiaro, & sì beato, ( *i . 

Ch’ogni gelato petto alluma, e accende; . \ 

E t in breue hora caldo,& molle rende , :l 

Quel,ch’ama,& crede, & quel fuperbo ingrato. 
Che gli contrada, lo raffredda^ impetra* 

Quando’I 


Quando’! SIC N O R nel’ horto al Padre uolto 
Pregò per Io mortai fuo chiaro uelo, 

D intorno al cor gli corfe un freddo gielo, 
Volgendo à’ cari amici il meflo uolto; 

E t trouò ciafcun d’efsi efler fepolto . ! 

Nel forino, ch’ogni uero ardente zelo ) 

Donnina in terra, & dello tutto in ciclo 
S’era al fuo danno,& noftro ben raccolto: 

O nd’allhor per deltar la pigra terra. 

Et quetar là fu il cièl,riprcfe ardire, 
Com’huom,ch’à grande,# alta imprefa alpira; 
E intrandQ in mezzo la fpietata guerra. 

Tolte a gli amici in quel sì bel morire 
Il graue Tonno, & al gran Padre l’ira* 
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sonbtto agcivmto, 

C hi ritien l’alma homai,che non fa Igombra • 1 
Dal career tetro, che l’annoda,& ftringe? 

L’amata Luce al del la chiama , & fpinge; ì 
Folta nebbia d’error qua giu l’ingombra: 

E t fe l’imagin,che’l pennero adombra, ì G 

Anzi Amor di fua man nel cor dipinge. 

Frena il martir, l’acerba piaga linge; jjc- 4 
Che fia di là,fe qui l’appaga l’ombra? ) 

M a fe timor del crudo pianto eterno ì o! O 
T ronca l’audaci penne al bel defire; •: n • £ 

Quello non è minor,chel proprio inferno* : 

L a patriaja ragion delti l’ardire, 

Mollrifi in opra al mio tormento intorno; l % 
CHE BEN può nulla,chi non può morire* 

o i . j/ / Sentiua 

co 
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S entiua l’alma quella graue,# nera * 

Prigion terreilre,oue li uedc inuolta, ' i 
Indebilirii,ond’ella lieta, & fciolta • i 

Volar fperaua alla Tua patria uera: 

M a la Tempre ribella uoglia altera. 

Che Tol le llelTa,c i Tuoi penficri afcolta. 

Da l’alta Tua ragion l’ha indietro uolta; a £ 1 
Perch’ella teme quel, che l’altra Tpera: V ’ 

E t l’ha condotta a tal,c’homai coniente -•*: O 
A' quella lua aduerTaria ardita, # forte, 1 
Rifare il career Tuo,com’era in prima* io J 
R omper non lice a noi le chiuTe porte, lui H 
Per liberamele men con ardente -> oT 
Cura impedir quella celeile lima* I 

. T MVlO»A OT7 3 KOI 

M entre l'aura del ciel calda,# loaue ) 

(Suamercè)lpira in quello,# quello eletto; 

I piu Tecreti alberghi apre del petto ... * 
Con Finuilibil lua diuina chiane* ..:ri 

D i lpeme accefo piu timor non haue, ’ • : : "I 
Ch’arde il bel foco,giclo,ombra,# fofpetto: 
Non uuol sì grande, & sì pollente obietto, 

Che’l mortai manto allhor punto l’aggraue: 

O ndc fecura,& ben tranquilla pace 1 *- 

Se pur breuiTsima hora l’alma Tente, onoiT 
Serue per arra qui de l’altra eterna; • I 
Ma non quanto in Te Ttefla li compiace, & -À 

Di grafia acquilla,ma auanto confante oM 
Al raggio de l’ardor,cne la gouerna* I - 

\ r eggio 
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V eggio la ulte gloriola eterna 
Nel luo giardin,foura ogni filma adorno. 

Cinta di mille, & mille rami intorno, ~ J 

Et quel piu uerde,che piu in lei s interna, / 

T energli con uirtute alta fuperna j-U C) 

Felici à l’ombra del fuo bel foggiorno; .o<ì 

Et uuol,che feco al eie! faccian ritorno; IjcQ 
Onde gli ciba, purga, erge, & gouerna: 'ivtl 

E t s’alcun ne produce frutti, & fiori, -, i tÀ 

Che fian di Ina radice, ella ne honora j nfirJJ 

Il grande agricoltor di gloria intera: ‘ '• oì no A 
E t pcrch’ei l'parga piu foaui odori, >i . i 1 ài iuq O 

Con la celefte lua rugiada uera - ni iCI 

Di nouo lo rinfrefca,apre,e incolora# - ■ 'jCI 

L a bella d onna,à cui dolente preme i G 

Quel gran defio,che fgombra ogni paura, - - 
Di notte fola, inerme, humile,& pura, i r/I 

Armata fol di uiua ardente fpeme ; > J 

E ntra dentro’l lepolcro>& piange,# geme; 3 fi£ T 
Gli angeli lafcia,# piu di fe non cura; O 
Ma a* piedi del S I G N,0 R, cade fecura, . rlD 
Che’l cor,ch’arde d’amor,di nulla teme# *, 

Et à gli buomini, eletti à grafie tante, • c l 
Forti, infieme rinchiufi,il lume uero ' io 
Per timor parue nudo fpirto,# ombra: :i i liti 
O ndc lei uer dai fallo non s adombra, 1*3 ilp 3 
Conuieti dare àie donne il pregio intero - 1 

D’hauere il cor piu accefo,& piu collante. 
oj u M Se l’imperio 
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S e l’imperio terren con mano armata I * j ' jf 

Batte la mia Colonna entro, & cf incorno;. A 

La notte in foco, e in chiara nube il giorno } 
Veggio quella celeile alta,# beata 
(S ua mercè) con la mence, -onde portata V 

Sono in parte talhor ,che le in me torno : . I 
Dal naturai’ am or, eh e fa foggi orno - j.H 

Dentr al mio cor,bcn fpeffo richiamata, jrtp. 
M i par per lungo {patio # queto,# puro, V '.{ 
Quanto difeerno,# quanto lento, caro* . | ) 

Non fo le l’alma per fuo ben uanggia, *r : , 1 i 
O' pur fc’l largo mio S I G N O R,che auaro - ri 
Di fuor fi moftra al tempo freddo ofeuro. 
Dentro piu de l’ulàto arde,& lampeggia* ( 1 

D iuino fpirto,il cui foaue ardore 
Ne infiamma, # co’l gran Padre in dolce modo 
Per mezzo del S I GN ORnoftro ad un nodo 
Lega falme ben nate in uero amore, 

T ante gratie,# non piu pub darti il core, •; ri I 
Quanto lume riceue;# quel fol lodo, , ;!<} 
Che(tua mercede)intendo;# mentre godo ‘ A 
Del foco facro tuo, ti rendo honore* ’-mID 
I o per me fono un’ombra indegna,# uilc, ' i . l 
Solperuirtu de i’alme piaghe fante 
Del mio SIGNOR, non per mio merto,uiuat 
E gli giuda mi rende, fciolta,# priua 
Del uecchio Adamo;# tu mio caro amante 
Redimi ogn’horpiu accela, ogn’hor piu humile* 

, . O' quanto 


O quanto il nortro infermo lume appanna 
La nebbia rea de le fperanze infane; 

Non hebbe mai,mentre durò’l fuo pane, .) 
La gente Hebrea dal ciel diuina manna:* ÌT 
1 1 fimil, mentre l’huom fi rtrugge,e affanna J : li U 
In cercar le ricchezze, de glorie Immane, : ^ 
Fermando locchio in quelle luci uane, Al 
Co’l fuo propriodefir le Hello inganna, roD 
C onuien,qual peregrin fciolto,# leggiero* A A 
Gir con fopre amorofc,& con la mente 
Fedele, Óe làida al gloriofo albergo; 

A Uh or luce uerri,che non conferite, , d od D 

A' cui la fcorgc,unqua uolgerfi à tergo; O 
Ma andar’ innanzi, ou è giunto il penrtetóvKI 

Quand’io riguardo il mio sì graue errore rio V! 
Confufa,al Padre eterno il uolto indegno X[ 
Non ergo aUhor;ma à te,ehe foura il legno ;jT) 
Per noi morifti,uolgo il fedel core, > 

S cudo delle lue piaghe, # del tuo amore j'i 3 | 

Mi fo contra l’antico,# nouo fdegno; \ . ioif> ' 
T u fei mio uero predofo pegno, :rl 

Che uolgi in fpeme,# gioia, anfia,# timore dO 
P er noi fu l’hore extreme humil pregarti, ! fj 
Dicendolo uog!io,ò Padre, unito in cielo, ~ 
Chi crede in me, sì c’hor l’alma non teme* 

C rede ella,# fqorge (tua mercèjquel zelo, s ' 
Del quale arderti sì, che confumarti 
T e fteffo in croce,# le mie colpe inficine. 

" Mi; Veggio 
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V eggio in mezzo del mondo hoggi fulgente 
Lampa, eh e iol per noi fe (leda offende. 

Con due fuochi,che à tor ciafcuno attende 
Il nutrimento iuo chiaro lucente. 

L’ un è l’amor del Padre, a cui il porteti te uMl 

Raggio la gloria in prima offefa rende; 1 
L’altro e l zelo per noi,co’l quale accende 1 
Contra di le la uiua luce ardente* i ìrO 
A rfa da cctai fochi, la infinita r. ioD 

Sua uirtu parue (penta allhor, che cinfe 
D’altri raggi piu chiari il mondo intorno; 

C he quando à gli occhi humani ella s’eftinle, A 
Con l’immortal iua glorio fa uita 
Diede à fuoi eletti in ciel perpetuo giorno* 

N on fi può hauer,credo io,fpeme uiuace : <A lP 
De le promefle eterne,fe un timore , > 

Qual fredda nebbia intorno al noftro core 
S’oppon fouente à l’alta ardente face: 

N e feae;per la cui luce in uerace - - ohm 2 

Gioia fi uiue,& opra per amore, - oj o* ìM 
Sentendo fpeflo un uil graue dolore, irn ^ u T 
Che ne perturba ogni amorola pace* n odO 
Quefte humane uirtuti,& uoglie,& opre f ori io 
Fanno fimil’ a lor,che fono un’ombra, 

Che per uaria cagion uaria leffetto: -> ifO 

M a fe lume del ciel chiaro fi (copre, r sbn O 
Arma di fede,& lpeme in modo il petto, 

Che dubbio, tema,& duol da noi dilgombra* 

Quanto 


Quanto di bel, di dritto , Se buon fi uede, 

Si uide,ò fi uedra nel mondo errante 
Produr da le ben nate elette piante, . j •./' 
Son frutti duna uiuaaccefa fede: . v \oZ 

M entre l’alma gentil per grafia fiede V 

Soura gli affetti fiumani, & quali,& quante 
Glorie le lcopre il caro eterno amante, > 

Serbate fol,per cui piu l’ama,& crede.' j T 
O' benedetto Sol,ch’apre,& rifehiara 
L’occhio immortai sì, clipei feorge per ombra 
Quel,ch’in prima feorgea per luce chiara: 

O nde l’alma s’humilia,& fi difgrombra ’i 

Da le fue imagin falfe;perche impara, 

Che’l fuo fieno ueder lainganna,e adombra* 


A nima chiara hor pur larga expedita *:j CI 
Strada prenderti al ciel da querta ofeura 
Valle mondana,in fu uolando pura, ; J 

Piu ch’io non porto dir,bella,& gradita* 

E ra di ricco ftame intorno ordita 
La tua uerte mortai con tal mifura, k: i ! ; fc 

Che’l fin di querta tua fragil figura i:\( .u ì2 
Ti fu principio à l’altra miglior ulta. . orD 
B eato F E D E RI C 0,hor fon difciolti tu > 

I legami del (angue, & quel piu charo 
Nodo è riftretto,ch’à ben far mi lpinfe: 

H or conuien, ch’io riguardi, & non ch’io afcolti 
Da te le gratie;onde il S I GN O R ti ftrinfe 
A' riceuer per dolce il giorno amaro* 


• 5>4 

1 1 Sol, che i raggi Tuoi fra noi comparte, \ O 
Sempre con non men pia, che giufta uoglia, : 
Ne uefte di uirtu,di uitij Ipoglia ; 

Solo per lua mercè, non per noffra arte: . . 

C he gioua il uolgcr di cotante carte? •• 

Preghiamo lui, che d’ogni crror ne lcioglia; ’ 
Che quanto l*alma in fe llelTa s’inuoglia. 

Tanto dal uero Ilio lume fi parte* ; ’ £ 

L’ occhio fin iflro chiulo,il deliro aperto; . '/Q 
L’ale de la fperanza,# de la fede oo’J 

Fan uolar alto l’amorofa mente. nb tauj!) 

P crueracc humiltà fi rende certo crnlf/L^bn O 
De’ facri detti, -anzi co’l cor gli l'ente \ *jl tCi 

Colui, che poco (badia,# molto crede. ‘ ’> 

D ue modi habbiam da uederl’alte,# care \h /. 
Gratie del cichl’uno è guardando IpelTo ?. 

Le facre carte, ou’è quel lume exprelTo, 1 . J 
Ch’à l’occhio uiuo sì lucente appare: i ( I 

L’ altro è, alzando del cor le luci chiare ; . iL xn :• 
Al libro de la croce,ou’egli fletto . 3 :J 

Si moftra a noi sì uiuo,& sì dapreflo, 

Che l’alma allhor non può per l’occhio errare: 

C on quella feorta ella fen’ua fofpefa. 

Sì, eh e fe giunge al defiato fine, : >ì- i 

Palla per lungo,# dubbiofo fentero: j o.boVT 
M a con quella fouente da diuine ur -yj io II 
Luci illuftrata,# di bel foco accefa [jasCI 
Corre certa,# ueloce al fegno uero. ■ * • : A 
A. Souente 
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S oucntcun caro figlio il fommo duce 
Lafeia auolger fra noi qui d’ombra in ombra. 
Perche piu chiaro allhor,quand’ei le fgombra. 
Vada l’occhio immortai di luce in luce; 

Ma poi,che(i'ua mercè) feco il conduce, 

Oue pelo tcrren piu non l’ingombra, 

Pattando il uel,che’l cinge,& che lo adombra, 
Co’J raggio bel fin dentro al cor traluce, 

O nd’ei uillo il fender finiftro,& torto, c : A 

Al deliro il piè riuolge,& non confuma ‘i 
Se (lelTo,e’l tempo in labirintho uano; -ri 
M a fempre filo al Sol, che arde,& alluma, •; ! ; à 

Con l’aura eterna uola alto lontano 1 j)ni ! 
Da’perigliofi Icogli al fido porto. : . ::oo id 


P ar che uoli tal’hor l’alma riuolta ■ 

Tutta al raggio immortalai ch’ombra, & luce 
Palla con quanto qui fra noi riluce, 

Nel uero obietto luo chiù la, & raccolta; 

M a non sì nuda anchor,che IpelTo inuolta 
Nonfia fra imagin uarie,che conduce 
Seco dal mondo, fe ben (corta, & duce 
Gli è quel,che la fa andar leggieray& fciolta: 

B reu’ hora auuien,ch’ardendo humilc,& pura, i 
Entri nel Sol diuino;ond’ei confumi 
Le nebbie,<& l’ombre,che le uan d’intorno: \ 

P oco uiuclà fiamma fon quei lumi r. Ln O 
Sì chiari,che riporta arra fccura r.ì£ 

re in quell’eterno giorno % 

Al buon 


Di uiuer femp 
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A 1 buon Padre del del per uario effetto iato 2 
Corrono i figli fuoi;tal, perche uede ! . 

L'antico fcrpe a fe d’intorno, & crede 
Viuer fecur fotto’l paterno affetto; 

T asperelle gran fperanza alto diletto ^ j slvl 
Gli promette là fu,riuolge il piede v ) 

Da l’ombrc uane al bel raggio di fede, 1 

Ch’à piu chiaro fender gli accende il petto: 

M a non per nolìra tema,ò noftra fpeme O 

Ei ne raccolfe mai, ne mai conuerle L 1 ' V 
Per tal cagion uer noi fua uera luccjVjltoP - ^ 

S ol guarda in croce lui,che’l ciel ne aperfe, ’ £ M 
Vinfc il fcrpente 3 & è qui noftro duce, 

Et con quel capo abbracciai membri infieme* 

S felle del ciel, che fcintillando intorno * *rb i l ' i 
Al uero Sol, co’l lume, ch’ei ui dona, £3 \u : 

A' lui fate di uoi cerchio , & corona, o fifu/I 
Et egli a uoi di fe fa eterno giorno; «ou l j ' 

S e ben’ accefo un fpirto al fuo ritorno non r. M 
Là fu fónte' il defir,ch’iui lo fprotia, noi I 
Securo in pace allhor con uoi ragiona; 
CoxnTiuonijchc uiue lieto in quel fòggiorno, * 

D icendo: Al men pregate il fuo bel raggio, 

Che fe à uoi in patria appare ardente , & puro, 

A' me lampeggi in quefte felue ombrofe: J 

O nde fe al mondo par torto, & ofeuro, > ( * 

Sia per me dritto, & chiaro il mio uiaggio j > 
Con luci ferme à gli occhi infermi afeofe* 3 
u -i. .1 Qual’huom 
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Quariruom,chc dentro afflitto, c intorno auolto 
Di grauifsimo pefo,hor tace, h or geme; 

Di fe fteilo non fida,& d’altri teme; <>'/ 
Perche già infino il rclpirar gli è tolto: ~ 

T al lo fpirto piu burnii , tutto riuolto — 1 

A' ciucila di là iu beata fpemc. 

Moie ra tremando il giufto duol,che’l preme 
A' lui, che in croce ogni fuo nodo ha fciolto* 

E c indi poi prendendo ardir s’accende 
Di tanta fede, che gridando dice ■ i 

Non con la lingua piu;ma fol co’l core: 

ABBA PATER deh manda hor quel fauore^ 
Che un fido petto qui tua mercè rende 
Nel tormento maggior uia piu felice* — * 
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S e pura fede à l’alma quafi aurora 
Difcopre il Sol, che la ticn feco unita; 

O nde fi fente in lui chiara, Se gradita, d A 

Benche’l uelo mortai la cinga anchora; * • 
Quanto dolce le fia queU’ultim’hora, "• ; 

Che farà prima à Ialtra miglior uita; ' : :: A 

Non già fecura in fe,ne punto ardita * r JiiO 

In altri, che in colui,che’l del’ honora: 1 .• : I ? J 

L a cui luce Tintrata in modo ferra ! - ì 5 

Al’ ombra^ al timor,che dentro ha pace 
Vn uer fedel,benc’habbia intorno guerra; 

P ur clic s’adempia in lui l’alto uerace 
Voler di*quel S I G N O R,che fol non erra, 

Et morte, & uita egualmente gli piace* 

N Mollo’] 
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M oflol penfier talhor da un grande ardore 
Nudato in noi per fede,# ipeme ardente, CL 
Vola con tanto ardir,ch’entra fouente, [ 
Oue feorger no*! puote altro,ch’amore» >4 
I ui in colui s*intcrna,il cui ualore . i*. T 

Arma di tal uirtu Tacce fa mente, „ jp; A 

Che uede f orma,ode la ucce,# fente *nloM 
L’alto luo aiuto in quello cieco errore» i. A 
E t fe ben trahe dolcezze # breui,# rare bni j li 
Dal fonte lacro,ò qual porge uirtute :.i i< [ 
Vna fol ftilla in noi del fuo gran mare, .o 'A 
S on poi tutte le lingue à narrar mute; fi A 

Come quel dolce infra queft’onde amare * ) 

Manda à l’infermo cor uera falute» Ai 

\ 

Corfi in fede con femplice fecuro ) '/wq 5 i 
Animo,# uoglic rifolute,& pronte -ovili 1 
A' ber de l’acqua uiua,ò eterna fonte ? 1 vb n O 
In quello uafo tuo sì eletto,# puro» btml 
T u dici,ch’ei mi purga in te Tofcuro u.ui 1» 

Antico uelo,& ch’ei mi guida al monte, i t>fD 
Oue tu forgi,# fa palefi,# conte j uo’/T 
Le flille da far molle ogni cor duro: . i: ni. 

Ei dice efferc à me qual uil ciflerna : jI ìijo ù 1 
Aperta,& ch’io con falla lete fempre <A i . 
Del tuo sì largo mar per lei mi priuo: >. ri v 

O nd’io prego,# afpetto in uarie tempre r.; I 
Qui fola,# peregrina^ fonte uiuo • 

Di pietà uera,# lui,# me gouerna* 

; iv / . L’ ' Per far 


P er far có’l Teme fuo buon frutto in no \, 

Et bagnar del mio cor Ibrida terra. 

Dona de i riui luoi,che li or apre, hor ferra, ■ 

La chiaue il fonte eterno a un fol di uoi* 

E i guarda prima, & ben diftingue poi, i il 

Qual fango il facro germe in me fotterra, O 
Et quel purga,^ dinolue,& mai non erra e* 4 
La fede burnii, che regge i penfier fuoi* . rtD 

Con tanta efperientia > & con si graue A* . 3 

Modo riuolge l’acqua, & sì à mifura, M 

Che ouc la macchia è imprelTa,iui fi ftende* 

D lede per quafi difperata cura . ,:q3 

L’afpro mio petto al fuo fpirto foaue *jCI 
Colui, che fola i gran fecreti intende* L zi A 

I o non fento,che in ciel,doue è uerace iOib^ii/1 
Thcforo,& pieno ben, piena allegrezza, j; A 
S’habbia di dominar fete,ò uaghezza; :3 
Ma d’amar’, & di uiuer fempre in pace* 

P iacque al S I GN O R’ eternamente,& piace v a 
Vn’ amorofo cor, che lomma altezza 1 ; -jgiì'ò 
Troui nel humiltà,ucra ricchezza C : o ddìI 
In quella pouerta,ch’al mondo fpiace; jj-mfl 
Et lui Ibi miri in cielo,e in terra i degni aun 
Specchi à noi della lua fempre maggiore, bvl 
Et fopra ogni altra gloriofa luce* lei A 

N on ftan penfieri ofcuri,obietti indegni J.' ji\jrs 
Ne l’alma,in cui fcintilla arde d’amore, : oou : 

Sì puro,& di tal Sol raggio riluce* 
rcj usx'j N ij Non fi 
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N on fi fcufa il mio cor,quand’ei t offende, 

Ne per Tempre S I GN OR uuoi. ch'io il codàni; 
Tuo figlio in croce l’un di quelli affanni 
Mi tolfe;& l’altro in eie! continuo prende: 

E i qui ti fatisfece,iui ti rende 
Conto de i tanti miei sì mal Tpefi anni, 

Moilrando i lacci antichi, e i noui inganni, 

Che’l mondo ordilce,& Taduerfario tende: 

E i degno, & giufto a gli occhi tuoi ricopre 
Me ingiulta,e indegna con quel largo manto, 
Co’l quale me nafconde,& Te Hello opre; 

C on lui moftro il mio duoi,con lui fo il pianto 
De le mie colpe, non armata d’opre. 

Ma d un feudo di fede inuitto,& lanto* ) 

Par, che’l celefte Sol si forte allume o ; :i . ! r\ <>:t o I 

Alcune anime elette,& sìdapreffo, 

Che’l raggio bel fin dentro il core impreffo 
Splenda di fuor nel chiaro lor collume* 

£’l mio penfier per lor con nuoue piume 
S’erge (mercè del ciefifoura fe fletto; 

Et dice:0' quanto è quel,ch m quelle ha exprelTo 
Breue fcintilla del Tuo eterno lume; 

E t pur lampeggian sicché fan queffombre i l : 
Del fentier ,oue l’alma hoggi camina, (c 
Mal grado fuo,raen fpette,& meno ofcurc; 1 1 ! 

P erebe fede fan qui de la diuina - 1 

Luce là fu, che a ogn intorno fgombre ^ 

Le nollre tenebro le Immane cure* 

; j,\ .. y. Quando 
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Quando dal proprio lume,# da l’ingrato 
Secol uiuo lontana, allhor ripiglio 
Virtù d’alzar al del la mentre 1 aglio. 

Et pregar fol per uoi Ipirto beato; 

D icendo: Purga, alluma, ardi l’amato 
Per nome mio;ma tuo per opre figlio. 

Ricco del uero honor, candido giglio 
Fra tutti 1 fior del uerde eterno prato; 

I piu bei raggi,# le piu lucid’onde - Y 

Del chiaro Sol’,# de la g ratia uiua J v i 

Manda nel Tempre Tuo fcrtil terreno; 

Sì clie’l foaue odor,cb’ei dentro afeonde, b s J 
Per l’acqua pura,e’l bel lume fereno r 1 

Senta del mondo la piu lunga riua* ■ • . '' ; - d 

T emo,che’l Iaccio,ond’io molt’anni prefi f 
Tenni gli fpirti,ordifca boria mia rima ol 
Sol per ufanza,# non per quella prima 
Cagion d’hauergli in D I O uolti,# accelu '■ 

T emo,che fian lacciuoli intorno tefi a C 1 

Da colui, ch’opra mal con lorda lima; dd'fc. I 

Et mi faccia parer da falla Iti ma j ^n-y<ì 

Vtili i giorni forfè indarno Ipefi* noi T / 

D i giouar poca,ma di nocer molta 
Ragion ui fcorgo;ond’io prego’l mio foco, 

Ch entro in filentio il petto abbracci,# arda* 

I ntcrrotto dal duol,dal pianger fioco : O 

Efifer dè il canto uer colui,ch’afcolta > 

Dai ciel,e al cor,non à lo ftil rilguarda* : li 
♦ _ S’una 










j02 SONETTI ACG1VNTI* 

’VNA S C I N T I L L A fol di luce pura 
Vedette in quel gra Ip ccch io in ero ce aper^ 
Metre affinata in quefto afpro deferto (to. 
Vi ueggio intenta i liana inutil cura; [ 

F orfe fuggir uedrei la nebbia ofeura, J 

Che sì chiaro fplendor ui tien coperto: 

Poi quanto il mondo infin’ad hor’u’ha offerto. 
Vi rende men felice,# men fecura. 

V edrefte allhor le reti, il uifchio,# gli hami i 
Del reo aduerfario;onde il penfier difciolto 
Dal baffo,# graue,andrebbe alto,# leggiero. 

L a diuina ragion fupremo impero ^ 

Hauendo al core,i fieri afpri legami 
Scioglier potrebbe,ouehor fi troua inuolto. 
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S’una fcintilla in uoi l’alto fupcrno 
Fonte mandaffe de la facra uiua 
Acqua, che ben guftatain tutto priua 
Di fete temporal l’alma in eterno; 

D e l’opre,& de’ penfier cura,# gouerno 
Lafciado al SIGNOR uero,# fciolta,# fchiua. 
Senza cercar piu quetta,ò quella riua. 

Vi fora albergo il del la State,e’l Verno. . ( 

E mpie quetta acqua fantail cor di gi oia 
Sì, che per gli occhi(fua mercè)gli rende 
Di dolce pianto pura,# larga pioggia: 

O ndefardor diuin non porge noia; 

C’hor fi rinfrefea l’alma,hor fi raccende; 

Et per l’uno,# per l’altra in alto poggia. 

Qual’ ar* 
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Qual’ arbor da la pia madre natura 
Fondata in buon terrcn con sì profonde 
Radici,che’l bel frutto, il forja fronde 
Moftran ,ch’è c ulto con mirabil cura; < *• 
Cui poi maluagio uerme entro la pura 
Medolla,la confuma,ou’ci s’afconde, 

Et fa le lue uirtudi egre infeconde, o- 
Et la uaghezza fua languida oleura; 

T al l’alma bella, fc in fe fiefla fermo 
Afconde un graue crror,le macchia,^ ffrugge 
L’imagin prima dell’eterna luce, 

S’ ella pentita,e burnii follo non fugge 
Al fonte di G I E S V', che lol riduce 
Sano co’lmerto fuo l’animo infermo, ’ . 1 

Qual lampa, a cui già manca il caldo b umore. 

Che la nudriua;onde ella anchor fi fente 
Mancar sì,che uirtu uiuace ardente > 

Moftra,& s’auampa forte à l’ultime bore: 

T al tu buon FEDERICO inuitto.il core 
Sempre moftrafl:i;ma piu affai poffente 
Apparue,& la tua fede alta lucente 
Nel fin fofpinto dal diuino h onore. 
L’ire,glisdegni,& mille infidic intorno W: * 
Correndo fol con l’occhio filo al uero Ir/. ( 
Per lo deliro fentier lieto fpregiafti* 

H or godi fotto il giufto largo Impero ; 

L’alta giuftitia,de la <jual tarmali:!, 

Quando il gran Sol t’aperfe il fuo bel giorno* 

Quando in 
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Quando in terra il gran Sol uenne dal ciclo, J 


Per farne à gli altri fcde,elclle,& uolle I 

Quel primo Gafpar faggio;ond’ei dilanile 
A' molti poi de l’ignorantia il uelo: . . « i. 

L* alto fuo exempio,il uiuo ardente zelo, iti 
Co’l qual corfe à uedcrlo,erfe,& riuolfe 


Gli occhi noftri al bel raggio,ch’a!lhor tolfc 
Da petti humani ogn’ indurato gelo: 

H or che rinalce in noi, di nouo ha eletto 
Quello G A S P A R. fecondo , a far qui fede, 
Ch’ei fol può render fliuom giu fio , & perfetto: 
L’ uno il uide mortal,ma l’altro il uede 
Gloriofo,& fu in del co’l uero affetto iA 
De la incute , & del cor l’adora,& crede* - J 

Q^jand’io riguardo il nobil raggio ardente 
De la grafia diuina,& quel uaiore, : D 

Ch’illulfra l’intelletto, infiamma il core * • 

Con uirtu l'opra humana,alta,& poffente; ' 

L’ alma le uoglie allhor filTe,& intente 
Raccoglie tutte infieme a fargli honore; 

Ma tanto ha di poter, quante! fauore, 

Che dal lumc,& dal foco intende, & lente: 

O nd’ella può ben far certa efficace > -i 

L’alta lua elettion;ma inlino al fegno, 

Ch’à l’auttor d’ogni ben(fua mercèìpiace: 

N on fprona il corlo noftro induftria , ò ingegno: 

Quante 


Quel corre piu licuro,& piu uiuace. 
C’ha del fauor del ciel maggior foftegn 
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CXuant è dolce Tamaro aIlhor,chcl prende 
Per medicina Talma,# per futura 
Salute;# fe à lei par troppo alpra cura, 

Vicn, ch'ella inferma anchor non ben l’intende* 
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M entr è nel lume tuo non guarda, ò attende 
Altra luce minor;ma lieta, # pura - I 

FilTa in te (61 la mente, fol fi cura ló. . 

Quando in te fol di te folo s accende: yj*: ( 

D i te lolo S I G N O R,fol dolce Tempre, l M 
Il cui giogo loaue,# pelo lieue : VjO V 

Nel porto de Tarn or per fede induce, .ciqÒ 

G ioua dunque l'andar per uarie tempre ’ i* bu O 
-A' tanta pace,# palTar qui per brcue v uì K I 
Nebbia, correndo à l’alta eterna luce* gl©/ 


D al fonte bel de l'infinito amore 
Nacque Taltro di gratia;u’i’alma uedc 
La Tua fallite;# indi arma di fede 
Di fpeme purga, & di foco arde il c ore* 
D a cotai fonti allhor dentro,# di fore 
Purgata, anzi nutrita, altro non chiede. 
Che gir per Tempre, oue fouente riedc 
Al natio nido Tuo, colma d’ardore* 

P er brcue ftilla di quel largo mare 
Si gufta,comein breue ne fia tolta. 

Anzi pur fatia quella ardente fete* 

D i uedcr poi la fu pura difciolta 
La prima uena di queft’acque chiare. 
Che fan le uoglie eternamente liete. 
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$’ è u e r, com’egli dice, ch’io ,fofpinta r , iSsnijJp) 

D’alto infinito ardor,uiua di fede, 

Sì,che lo (pino allhor,che troppo eccede , 2 
Lalla baffo la carne inferma,# unita; 

C omeffer puo,chc effendo intorno cinta 
Del bel raggio immortai, che ogni ombra uéde. 
Non fcorga quello erro r,s’ei pur non crede 
Effer la luce in me mortasò dipinta? i: > 

Ma sella è uiua,io fo,che con loaue 'et > i CI 
Voce lo fpofo chiama,# uuol s’afpetrig : ,-S 
Opra,# ualor qui d’arte,# di natura: 

O nd’a quei, c’hanno in lui di m£.la pura *, ^ y>{ j 
Di fuor la lafcio,& dentro i puri affetti -, nu ^ 
Volgo al 5 I G N 0 R,c’ha del mio cor la clnaue. 

S imile a l’alta imagin fua la mente ’ r noi 1/ G 
Del Padre eterno, moffo lol da amore, > '/[ 
Formo la mia, ch’ai primo antico honorc \ 

Difedein fede horrinouarfifente: - ì(.I 

O nde l’effigie fua uiua,& poffente £ ( I 

Sculta e(l?r de ne Ialina, al cui ualore 'ir.r/nu ( I 
Sempre s’inchini,# la dipinta forc ■ '} 

Effer de ogni hor’ al uedermio prelente* 

Quella allo Ipirto,# quella à gli occhi obietto : 
Effendo, aduien che l’un li ciba;# terra 
A' gli altri iutomo ogni mondana luce: rlj ft 

N elauilladi fuor turba il diletto . ( )u t Q 

Del fentimento dentro le conduce, iq , I 
Et l’una^& l’altro il lume, che non erra-, 

/o U Veggio 


V eggio rilucer fol di armate /quadre 
1 miei si larghi campi,# odo il canto 
Riuolto in grido, e 1 dolce rifo in pianto - 
Là,’ue io prima toccai l’antica Madre. 

D eh inoltrate con l’opre alte,& leggiadre 
Leuoglie humili ò Paltor faggio, & Tanto 
Veltite il facro glorio lo manto. 

Come |>uon fucceflor del primo Padre* 

S emo(fe’l uero in uoi non copre, ò adombra 
Lo sdegno) pur di quei piu antichi uofto 
Figli;# da’ buoni per lungo ufo amati. 

S otto i\n fol cielo, entro un fol grembo nati 
Sono,& nudriti inficine à la dolce ombra 
D’una foia città gli auoli noftri* 
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P rego il Padre diuin,che tanta fiamma 
Mandi del foco fuo nel uoflro core 
Padre noftro terren,che de l’ardore 
De l’ira humana in uoi non refti dramma* 

N on maidafìer leone inerme damma. . 

Fuggi , come da uoi l’indegno amore 
Fuggirà del mortai caduco lionore, 

Se di quel di là fu l’alma s’infiamma* 

V edranfi allhoruenirgli armenti lieti 
Al Tanto grembo calao de la face, 

Che’i gran lume del del gli acccfe in terra* . f 
C ofi le facre gloriofe reti - : -7 

Saran già coirne,# con la uerga in pace 
Si refe il mondo,# non con l’arme in guerra* 
ih -, J Dii Mentre 
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M entre che l’huom mortai freddo, & exangue 
T ra Tombre,# le figure intorno cinto 
Da mille lacci in cieco labirinto . 1 

Fuor del frutto diuin del facro lingue, ' > 

V iue fempre temendo, infermo langue, i 

Dal primo inganno anchorlegato,& uinto; 

Ala sa mirar lari dal uero fpinto d > f 

In croce quel celcfte eneo dolce angue; * oi) 

L a cui chiara uirtù la noftra guerra : 2 

Vinfejallhor fi uedra fecuro,& fciolto ! c i 
Sourale ftelle,il cielo, & gli elementi: \vl 

O nde fenza abballar piu gli occhi in terra, . 6 2 
A' i raggi del gran Sol tutto riuolto, f f 2 
Andrà uer lui co i bei penfieri ardenti* 

Agno puro di D I Q, che, gli alti campi og-n C 1 
Del ciel lafdandoyin quello ballo ouile 1A 
Mondan noflro fcendefti,e in uifta humilc , c l 
Celafti,<Sc nafeondefii i chiari lampi; i l 
C hi uerrà mai,che’l miler cor mio iìampi c > 
De fimagine tua alma,j& gentile, \ 

Sì,ch’io rifurga del mio flato uile, n i 

Et fuor di man de gli aduerfarii fcampi ? ■ j se 

E t canti poi con piu lodato inchiollro, rijo ì 
Come,fol di pietate ardendo, à fcherno ! A 

Hauelli il moncU) allhor cieco, & infaullo: ) 

E t come per portar’ il fallir noflro, ; A Ilo L) 
Felli di te medeimo al Padre eterno h : l2 
.Quello ineffabii tuo uero holocaullo* 
t . . v Se guarda 
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S c guarda il picciol fpatio de la terra 
L’alma (mercè del ciel)grande,c immortale. 

Non feorge obietto al luo delire uguale, 

Ne troua pace in sì continua guerra. 

Del uero albergo i fc medelhia ferra 
Laporta,# tanto feende, quanto Tale, a 
Mentre fra le fallaci inutil leale 
Dellabirintho h uman uaneggia,# erra: 

N on ha del fil di quella uita il line. 

Et pur trama,# ordifce;apre,# raccoglie; 

Tira,# rallenta la lua fragil tela: vj . 

M a folo iluoler noftro erge,# ricoglie 
Da la nebbia mortal,ch’in torno il uela. 

La fede de le cole alce,# diuine, . o 'od 


H oggi la (anta fpofa hor godc,hor geme Gu* 

Del principio,# del fin di quella una, u i ó 
Ch’eterna a noi la diede;onde ne’nuita in I 
A' dolce gaudio, e amaro pianto infieme# VT 
H oggi la Vergin pura afcolta,# teme i !c T 
L’alto mefTo di D I O, che leco unita qrm d 

Le dice efier’ in Madre;hoggi l’ardita . , 

Morte il gran figlio in croce afflige,# preme# 

P er lungo uolger d’anni in un fol giorno. 

Per sì marauiglio lo diremo effetto, G * *' • ” . H 

V ario graue penfier l’alma trilla ange; - Jl *jJ ■ * 

E t gode pur,cne ricercando intorno ...lóirj-. . " 

L opre diuerfe,non conuien,che cange L : ' r ' ^ - 

Il lempre fermo luo diurno obietto, x 

- - Felice 
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F elice il cicco natola cui s’aperfe • • jf 

La luce al tempo del gran lume uero* > ^ - ! 
Et la uircù diurna al core altero 1 

Altro fplcndpr maggior dentro fcouerfe» 

M entre natura il giorno à lui couerfe ([ 

Del noftro tenebrofo afpro fentera, 1 

Era, come gli parue,ombrofo,# nero 
Sin che’l Sol uiuo ad ambidue s’offerfe* . ,( i 


D i quei fi fcriuc glorio fa hiftoria, 

Che co i graui martiri, # con la uita 
Fer chiaro il nome del fuperno Duce; 
E t quelli fè del del nota la gloria. 

Et la fua fama qui fra noi gradita. 

Sol con riceucr funa,# l’altra luce» 
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Qual’edcra,a cui fono # rotti,# arfi 
Gli ulati fuoi foftegni, onde ritira in ; 1 

Il uigor dentro, e intorno fi raggira, Vi! > 
Ne coia troua,u’ polla in alto alzarli: 

T al l’alma, c’ha i penfier qui in terra fparli. 
Sempre s’auolge fuor, dentro s’adira; 

Per ch’ai bel fegno,u per natura alpira. 

Sono gli appoggi humani # baisi,# fcarli 
M entre non corre al gloriofo legno 
De la noftra falute,oue erga, e annodi 
Le fue radici inlin à l’alta cima; 

A uolta unita à quel facro foftegno 
Vuol risederla il Padre, oue egli in prima 
L’hauea legata con sì dolci nodi» 
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D eh manda hoggi S I G'N O R n duello,# chiaro 
Raggio ajmio cordi quella ardente fede, 
''Ch'opra lol per amor, non per mercede; 

Onde ugualmente il tuo uoiergli è caro» 

D al dolce fonte tuo penfa,che amaro c ! 

Nafcer non po(Ta;anzi riccuc,& crede • 

Per buon quant’ode,# per bel quanto uedc; 

Per largo il ciel,quand’ei fi moftra auaro* 

S c chieder gratia à l’humil feruo lice, 1 1 

Quella fede uorrei, che illurtnvjaccende. 

Et palce l’alma fol di lume ucrò: l 

C on quella in parte il gran ualor s'intende. 

Che pianta,# ferma in noi l’alta radice; 

Qual rendei frutti à lui tutti d’amore* ■ J 


F orfe il foco diurno in lingue acccfe 
Venne per dar filentio à l’intelletto. 

Sì, che l’alte fueuoci in uiuo affetto 

■ • 

D'ardente amor foffer dal mondo intefe: 
O nde i fuoi ferui in quelle ardite imprefe 
Non di faper,ma fol di fede il petto 
Armarosintenti al grande eterno obietto 
Che quanto haueano à dir,lor tea palefe* 
S imil uorrei,chc i noffri egri dcfiri, 
Tacendo,non fpargefler pur di errore 
Quel lime, che non mai frutto raccoglie: 
M a formando con lagrime, & folpiri 
Di fede,# lpeme bei pcnfieri,& uoglie 
Lafciafler fol parlar Tempre a famorc, 
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I mpodo fine a tutti i rei contraili 
Del uiaggio tcrren mio facro nume. 
Portato da le ideile altere piu me, 
Gloriofo,& felice al cicl uoladi: 

P rima di fcde,e amor gli amici armadi. 

Per dar lor poi celede alto codume. 
Quando lo fpirto eterno in foco,& lume 
Pien di diuino ardor lieto mandarti* 

H auer lo fccttro de l’eterno Impero, 

Dare à noi la falute, al Padre honorc, 

Fur degni pregi di cotanto herede* 

G odo de la tua gloria fol per fede 
In quedo exilio, & (merce uortra)fpcro 
Goder la pace in patria per amore* 
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Qjjando(mercè del ciel)per tante proue, 'io 
Et si bei lumi l’alma acquida fede. 

Che quanta grada il gran Padre concede. 

Per mezzo elei figliuoi nel mondo piouc: 

I ui fi purga,& fatia;iui di noue 
Acque fi lauafiui fi fpccchia;& uede, ili 1 ; ‘ 

Che tanto ha di ualor,quant’ella crede i/. 
A' lui, che l’ama,lagouerna, & mouc: - 

O nde da sì abondante,& largo fonte 
Afpettar ne conuien quei facri riui, 

Che fon piu dolci al cor,c ha maggior fete: 

E t non fol fan le lor dolcezze conte i A 

A' noi, ma nodre uoglie & forti,& liete C 
Et gli fpiriti al periglio accefi,& uiuu 
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B cata fpeme hor^diefmercc d’Amore) 

Ti moftri affai piu de l’ufato accefà, I • 

Se tua radice noua forza ha prelà . , - ; ^ 

Nel mal culto terreo del mifer core, .c; .. » V > 

P rego Teterno,& amo rofo ardore, • 

Che ila la tua uirtute in modo intelà n ji 
Da l alma, che non lente unqua Toffc/à, r 
Che fa nel petto infido il reo timore., x>L/f 
C ontra Iperanza in te diurna fpeme ’ ir[I( 
Credette quel,che per uerace fede 
Fu fpecchio,exempio,& padre à gli altri detth 
T c credette per detti ,eflendo in Teme A 

Ne la croce preuifa,hor per gfi effetti » , / [ 
Chi te riguarda in frutto al idei iti mede» ;/Q 

D i noua ardente fetei miei pu unii <• : c,yj . Q 
Spiriti accefi Tenti, contanto piacque j .< j ilv'l 
A Talma di ueder raccolte Tacque ? rurb l 
Del farro fonte eterno in cento riui; r i. ! -\d0 
E t hor lungo i bei liti akeri,& fchiui r> 

Van falendo à tnouaf, onde ;pria. nacque l 

La bella uena,& quando à noi rinacque^ ><;A 
Et come in tanti Tuoi uaffd eri ui: a -( J 

Et quanto una. fua fljiUa,empiendo il core oo ' ; J 

Di fedc,il guidi per J'irato,& tonto > . f * 

Guado del noffro pelago fecuro; f 

S corgendo dentro il oenebrofo horrore ftfe ,ìs T 
Del fremito del mar,de Tacre ofeuro 
S erwpre piu chiaro piu dapreffo il porto» . A 
; . P Fermo 
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F ertf iO al del Tempre co’l fedel penfieró^ ' r "> -I 
L’huomo,qui peregrino eiTer deuria; .*i f 
S'à Talta patria uuoi per dritta uia ? ^ H 

Co'l fauor di là lu correr leggiero: t rn 1 j\ : 

O nde lo fpirto accefo al lume uero •"! 

Di quanto qui di buono opra,ò defia 
Renda grafie al gran Padre, & quanto inula 
Riceua lieto dal fuogiufto impero* - 3 
A llhorla fedemofìra in quella face - 'f -no J 
Del diuiti figlio la beata (perne » w * f J 
De Tinfallibil Tue promeiie eterne: ? q • 1 / f 

E t perche arcchor con le promelTe infieme > T 
La bontà, che le dona il cor dileerne, : ' 

D’ amor, ardendo uiue,& lieta paté. ■ v. if!D 
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D i cent» inuitti feudi armato intorno 

Mi parue hauere il cor,quand’hebbi letti 

I chiari nomi,& quei sì ueri detti, 1 

Che han ciafcun d’efsi d’alta gloria adorno* 

O nde fpinta damor fbuente torno ì c-r *. ; if 

Là fu con Talma,oue i bei fpirti eletti : . ù f 

Lodano i nomi,& fentonO‘gli effetti- > f \ sj 

Del SoI,che Tempre lor fa chiarògiomo# j *j I 

E t cofi fpeffo il prego, eh e ogni norher j up i.l 

Di quelli l’hora mille,& miile uolte - . ; X [ 

Mandi entro il uoflro cor noue dolcezze, • ) 

T al, ch'io impari à lentir da uoi sì come ;co i 

Viuono al dolce fuon tutte raccolte r . : „ I 

Lalme,à tanta harmonia mai femore auezze* i 
- ‘ * * * >-* * 
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Grafie à te S I G N O R mio, che allhor ueràcc 
Sento la tua prometta, allhor la fede 
Si fa piu forte, allhor (tua gran mercede) 

Nel maggior duól la Ipeme è piu uiuace: 

E t fe ben per breu’hora afflitta giace 
La carne inferma quali in propria fede. 

Lo fpirco principal, che la polsiede 
Dona arra al cor della fua eterna pace: 

A 1 qual parea d’hauere un nembo nero 
Entro, # dintorno, non ch’ei fotte oppreffo, 
Anzi nel tuo ualor fatto piu altero: ; <t 

Qiynd’io mi uidi piu che mai dapreffo /n j 
Da te mandato à me colui, che’l uero 
M'ha Tempre coll ben nell’alma impreffo: 

Onde’l celefte metto 
Scacciò le nebbie,# di pietate adorno. 

Refe al core,# à gli occhi un puro giorno* j 3 

IL PRIMO CAPITOLO DEL 

TRIOMPHO DI CHRISTO. f 
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T)0 I CHE’L mio Sol, d’eterni raggi cinto/ 
Nel bel cerchio di latte fe ritorno, i f { 

Da la propria uirtute alzato,e fpinto; ; / 

G ii lette uolte hauea girato intorno . u 7 A 
I fegni,oue ne fa cangiar ftagione 4 nX 

Chi porta feco in ogni parte il giorno: i'J 

E t lafciando’I nemico d’Orione, . ■ 

Spronando i fuoi corlier,leggier’entraua 
• P ij Ad albergar 
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Ad albergar co’l fuo faggio Ch irò ne* L ztiihD ' 

T utta.ornata di rofe allhor’ alzaua c * ;2 

Gli occhi à liccntiar fultime (Ielle ' 1 2 

L’aurora, e i bei cria d’or larga moftraua; < 

Quandio leuoglieòla ragion rubelle ’ -’i - IT 
Conobbi,effendo’l dì, che’l duolo antico 1 
Fa,dbe con maggior forza io rinouelle: • J 

A Ilhor del pianto amaro al dolce amico ÀI 
Penfier,chcmi confóla,& ben può darmi ! À 
Tutto quel bene,ondc’l mio cor nutrico; 

S tanca mi uolfi,& ricordar pur panni, * * ì\ 

Ch’egli allhor prclo hauca l’ulate p enne v£) 

Per poter poi da. terra alta leu armi; 1 

M a piu che Nettar dolce un fonilo uenne, A 
Etl’alma,quafi del fuo career fuore. 

Quel, che da l’un uolea da l’altro ottenne: j? " 

E t tanto ad alto, oue la feorfe Amore, :H ^ jj 

Volò,ch’i uidi la mia luce ardente 
Moftrar piu uiuo il fuo diuin fplendore* I 
E ra anchòr lungi s\,ch’un’ altra mente 
Non la uedria;che’l piacer falfo in terra 
Co ntra’l dritto uoler cieco confente; 0£*7 

M a colui, cb’in un punto pace,& guerra ' 

Può darmi, & tor,tanto al (uo dolce lume 
M’auezza,che non fempre il delio erra: 1 1 ) 

O nde ftrada al mio andar fece il coftumc ;;*>! I 
Di leguir forme chiare,& fuggir l’ombra; 

Et diede al mio uólar ueloci piume: 

E t giunfi al Sol,ch’à gli occhi miei difgombra 

Quel 
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Quel d'ignoranza, nel che à noi mortali 
Spello 1 ueder’ intorno appanna, e adombra* 

Et udì dir: Perche tra tanti mali 
T’intrichi ogn’hor ? uien meco, acciò la fcorga ! 
Spirti, ch’ai mirto tuo non dono uguali: 

M a pria conuien,che tutta humil mi porga 
Gli occhi, & intenti sì,che di quel poco ( ) 

Raggi°,chei n me lampeggiarmeli t’accorga: 
O nde la uilìa accefa à poco à poco, 

Acquifli tal uigor,che non l'offenda ;• : ' 

Maggior di quello affai piu puro foco* 

C onuien, che’l modo,& la ragion tu intenda. 
Come à chi qua fu uien dolor fi tolga; 

Et di uero piacer la uelle prenda: 

E t che Tappi tra noi quanto fi dolga, 

Ch e in terra uegga alcun, chhabbia già amato; 
Ch’in ucr gli lcogli la Tua barca uoiga: . 

C he fé s’appaga,& gode ogni Beato <. 

Nel mirar ìolo il primo eterno amante, . 

Il naturai defio non è cangiato 
D’ amar chi amajanzi è ferma, Òi conffante 
Charita ucraxjui,che non fi feema 
Pel uariar de 1 opre,ò del fembfantc. 

T u feorgi allhor difs’io,com’ardc,& trema 
Dinanzi à i raggi tuoi la mia uirtute; > 

Et qual fpeme,& timor l’ingombri, & prema*. . 
Di fiamme uiue,& di facete acute 
Arfo,’& punto fu il core il giorno, chio 
Pofi nelle tue man lamia lalutc*. ui 
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Vorrei 
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V orrei gli Immani errar porre in obli#, . » O 
Chiedendomi tu guida, à maggior co fc, 

Ch’ a mio flato non lice,ergo’i defio, ibu 

Per man lieto mi prefe,& non rifpofe ni' T 
. A' i detti niici;ma allhor feco mi flrinfe niq2 
Si , che nel fuo fplendor tutta m’afcofe: iq r. M 

0 nd’io potea(sì del fuo bel mi cinici i\d 

Veder quali in un fpecchio querelici cielo ’./l 
Sol per tuoi preghi à gli ocelli miei dipinfe: O 

M a pria lenta, comun fquarciar di uclo 
A' me d’intorno, & caldo , & puro ucnto * ' 
Tutta infiammarmi d’amorofo gielo, imo X 
Fa, ch’io polla ridir quel, che pauento, /> * 

Tu, che lo flato, & la falute al mondo i : ì 
Amor donafli,& fei di te contento, n i 

1 o uidi allhor un carro tal,ch’à tondo 

Il del, la terrari mar cinger parea T 

Co’l fuo chiaro fplendor uago,& giocondo: ) 

S oura H-rtiperador del cielo hauea, : 

Quel,chc fcefe fra noi per noi fcamparc i\ 1 1 
Del l'eruir graue,& de la morte rea, - inriìji *G 
E t,come molti empir l’inuidic auare 
De beni altrui,fuperbi trionfando, ' u Vi 
Vii uoglie d’un incordo empio regnare; 1 j T 
C oflui uinfe,& dono’l fuo regno, quando nlC i 

In facrificio fe medefmo diede, 

Co’l puro fangue il noflro error lauando, il ; 
S ua la uiccoria, & noflra c la mercede: 

Fece, che uita habbiam del fuo.morirc 
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Noi,ch*erauam del gran nemico prede. 

I o hauea già di tanto afpro martire 
Da mille intefo,è in mille carte letto; 

Et con fofpir di quel folea gioire: . # • '* 

Però dinanzi à sì nouo colpetto 
Non mi fu dunque la mia fcorta pretta. 

A' trar d’errore, & dubbio l’intelletto, 

I o uedea llionorata,# facra tefta. 

Che fuole hauer di delle ampia corona, 

Di (pine hauerla acute hora contesa: ; 

E t piagata la man,che toglie, & dona 
Al ciel corfo,al Sol luce,i i mortai ulta, 

4’ CXui uirtujà fu gloria etèrna,# buona. 

S u gli homex fanti, acciò ch’ai cicl gradita 
Sia fhumil noflra fpog!ia,io uidii legno 
Ch’à pianger fempre il primo error m’inuita; 
Opel del noltro gioir lecuro pegno, . 

Ch’adorar con lemaji giunte fi deue; 

Perch’ci foftenne il noitro uer loftegno* 

N on fu alle fante fpalle ij pefogreue: 

Quanto dourebbe,ohime,del noftro affanno *1 
Tal rimembranza farne fpeflo lieuef 
S u ’1 carro, alla man delirami reai fcanno 
La Vergi n era d’ogni uirtu ex empio, ! * ' £ & 

Per cui pofsiam- fuggir l’eterno danno: 


i\/ 


■ 

1 1 

r.d 




C oftei fu innanzi a tutti i tempi tempio 
A DIO facrato;# uidi,& fapea come 
Con humilt'a calcò’l fuperbo,# l’empio.. 
A' i/anti piè colei,che finxil nome 


• « 


Honora, 


Honora>uidi ardendo d’arnor l'età 
Rifplender cinta de l’aurate chiome: • * 

L a morte a pianger qui ben degna pietà; 

O n d e’1 c i el u u ol, eli e con eguaJ mi fura j : i.’> 

In uece del dolor la gloria hor mieta; 

P oi ch’ella relTe la lisa te ieoura* 

Non uolfe’l piè fedel,ne ftrinfè’l pianto; V 13 : 

Ma con cor ferino,# con piccola cura- " lJ ° * 

S o’a rimafe,# dentro al tuo bel manto Jf ' * 
Mille chiare uirtu dauan conforto *' f 

A l’alfa uoglia, al grande animo finto’: 

A 1 fepolcro cercando il S IGN O R nòftrò, 
L’apparue uiuo># diede alto,# felice * j- 

Al gran mar de le lue lagrime porto* 

B eaca lci,che’l frutto,# la radice 
Sprezzò del mondo,# del fuo S I G N O R’hora 
Altra dolcezza,# [empiterna dice. 

Io, che da un’altro Sol propaga -atfrora 
Illuftrata uedea,con altro Gafdo ^ 

Di quel, che i noftri fiori apre,etfcofe>ra, »° 1 

T eraii qui gh occhi fifi,elpentìer &ldò* 

. j i \i js 1 ^ v • r „ ♦ Jrn >mn ini 

IL FINE DELLE RIME SPIRITVALI 

DELLA IIIVJTAUJ.J.V ITT ÒRI'A COL 0««<A 

' . Marchefana di Pcfcara, 




M ( fi 

1 * f . #11 l al i 




J 




a M ^ f A* * 

j ^ cy u & 

. /o £ii!;ini»i 






AC 


fi r 


> 4 



Digitizad by Google 




Digitized by Google 





: ; ;«*; •: :% ' '* : : : * : : .: *. :-. : *f : : : - 

^ -v* : . :r w- : m. ;•:■:*» 

f , , « 4 . . mrr * i * *• TV ' * * * # ' 

* ' .'* * ' i / r *». V ì *• * 

« • • • • # * % 4 • • • # • * • • ^ * 



*. : S *. : : ® * * ’.&Wvu . v 

_ V • SS* :*:::»?: ::U 5 : i : : : : ** : : : W : : : ¥* : : ; ■ 

A „ • c . . * A . . . sv; . . . .*? ..... rs^n.\ . •.✓;• . ... 


?4 *T-'hi * • • 
sa ’ 

• • • "* 


• • ( 

.* 4 * * 


4 • 

• 4 


UGs ip a r#e : :«a:|| : : :* : : H : : :f* • - 

^ ? ..... .,T. • • • : - » • • ♦ • ■• ■ . «_> ** » • * . -v a a> . . . , , - — • , 


m 



vm he» •• : : 


*“ . « > * . • &%£!?-.• •_**'■* 

jgGi: 

,s j’ 3 c * . . r . ♦ < • •/(■••*«&• * r> » » • 


• • • 


,i^~ 


:*&• i - V. 

■X 3, • .■ --•• • -•— i ■* 'MT'i-1^* " ~m-r? ■-•rji 


'•» 


• V/ 


